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La seduta comincia alle 10.

GUADALUPI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta del 26 settembre 1958 .

(È approvato) .

Congedo.

PRESIDENTE . Ha chiesto congedo il de-
putato Sarti .

(È concesso) .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmesso le
seguenti proposte di legge approvate da quella
V Commissione :

Senatore MENGHI : « Modificazioni agli ar-
ticoli 11 e 12 del decreto legislativo luogote-
nenziale 5 aprile 1945, n . 141, concernenti be-
nefici tributari a favore di società coopera-

tive » (311) ;
Senatore TRABUCCHI : « Modificazione del

penultimo ed ultimo comma dell'articolo 17
del decreto-legge, istitutivo dell'imposta gene-

rale sull'entrata, 9 maggio 1940, n . 2, conver-

tito, con modificazioni, nella legge 19 giugno

1940, n . 762 » (312) .

Saranno stampate, distribuite e trasmesse
alle Commissioni competenti, con riserva di
stabilirne la sede .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

COLASANTO ed altri : « Sistemazione tra il

personale salariato temporaneo degli opera i

giornalieri in servizio presso le amministra-
zioni statali » (313) ;

FODERARO : « Insegnamento obbligatorio del -
l'educazione stradale nelle scuole primarie e

secondarie » (314) ;
BARBIERI ed altri : « Contributo per la bi-

blioteca ed il museo leonardeschi di Vinc i

(315) ;
VIDALI ed altri : « Riconoscimento ai fin i

previdenziali del servizio militare obbligato-
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rio prestato nelle forze armate dell'ex impero
austro-ungarico durante la guerra 1915-18 dai
cittadini delle province della Venezia Giulia e
Tridentina » (316) ;

PIERACCINI ed altri : Ammodernamento e
potenziamento dei servizi pubblici di tra-
sporto urbani e suburbani » ,(317) .

Saranno stampate e distribuite . Poiché
esse importano onere finanziario, ne sarà fis-
sata in seguito la data di svolgimento .

Ritiro di una proposta di legge .

PRESIDENTE. Il deputato Colasanto, an-
che a nome degli altri firmatari, ha dichia-
rato di ritirare la proposta di legge : « Siste-
mazione fra il personale salariato temporaneo
degli operai giornalieri in servizio al Mini-
stero della difesa » (36) .

La proposta di legge, pertanto, sarà can-
cellata dall'ordine del giorno .

Seguito della discussione del bilancio del Mi-
nistero dell'industria e del commercio . (66) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del bilancio del Mi-
nistero dell ' industria e del commercio .

È iscritto a parlare l ' onorevole Brodolini .
Ne ha facoltà .

BRODOLINI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, questo dibattito sulla politica indu-
striale del Governo si svolge in una situazione
per molti aspetti nuova rispetto a quella i n
cui discutemmo l'ultimo bilancio . Essa ci
presenta un quadro economico, internazionale
ed interno, singolarmente movimentato e tal e
da destare delle vive preoccupazioni anche
in chi, come noi, non ami fare professione d i
pessimismo e non voglia vedere tutto ner o
neppure nelle condizioni attuali . Questo qua-
dro è dominato dalle conseguenze della reces-
sione economica americana e dai problem i
sollevati (o che si sostiene essere sollevati )
dal trattato del mercato comune europeo .

Vero è che la recessione americana, dop o
aver toccato nella primavera_ scorsa le su e
punte forse più gravi, ha manifestato di re-
cente alcuni segni di miglioramento e di ri-
presa : segni per altro diseguali e contrad-
dittori, poiché la ripresa non riguarda tutt i
i settori produttivi, né si è a tutt'oggi dimo-
strata capace di determinare un conteniment o
del fenomeno della disoccupazione ed u n
arresto delle spinte inflazionistiche. Queste
sono anzi incoraggiate sia dalle spese impro-
duttive del governo federale (specialmente

quelle dirette al riarmo ed alla politica di so-
stegno dei prezzi agricoli), sia dalla pretes a
delle grandi concentrazioni industriali di non
ridurre i loro profitti malgrado la diminuit a
produzione e di non consentire un aggiusta -
mento dei prezzi a livelli inferiori .

Un miglioramento v'è comunque, ripeto ,
ed è indubbio . Ma indubbio è anche che le con-
seguenze della depressione americana con-
tinuano e continueranno purtroppo per non
breve tempo ad incidere seriamente sul mer-
cato mondiale e, in particolare, sulle più
gracili economie dell'occidente europeo . Al-
cuni pericoli, anzi, si accentuano palesemente .

Non deve sfuggirci, ad esempio, quali dan-
ni minaccino di derivare al nostro commerci o
con l'estero ed alla nostra industria dal -
l 'esasperarsi della concorrenza americana su i
mercati internazionali, concorrenza che no n
può non essere considerata come la valvola
di sicurezza cui gli Stati Uniti sono indott i
a ricorrere per far fronte alla diminuita do -
manda interna e per neutralizzarne gli effett i
negativi . Né possiamo ignorare come l'altr o
fenomeno cui l'ondata recessiva ha dato luogo ,
il grosso fenomeno, cioè, della riduzione de i
prezzi delle materie prime, sia destinato ess o
stesso ad indebolire in generale il commerci o
internazionale, avendo fortemente ridotto l a
capacità di assorbimento di prodotti finiti pro -
venienti dai paesi industrializzati da parte
dei paesi sottosviluppati che delle materie
prime sono i detentori .

I dati, del resto, parlano con evidenza .
In Europa, il periodo relativamente lungo e
felice di una congiuntura eccezionalment e
sostenuta ha ceduto il passo ad una fase d i
stagnazione fin dall'inizio di quest'anno. La
stagnazione investe pressocché tutto il settore
dell'industria di base ; e ne è testimonianz a
particolarmente indicativa la situazione dell a
C.E.C .A., che registra un forte decrement o
produttivo dell'acciaio (con l'eccezione `spie-
gabile della Francia dove operano le solleci-
tazioni della folle politica algerina) ed un a
accumulazione crescente delle scorte di car-
bone per una quantità che, se non vadò er-
rato, ha ormai superato i 20 milioni di ton-
nellate .

V'è un caso a sé ed è quello dell'industria
automobilistica . Ma la tendenza inversa al-
l'andamento generale della congiuntura che
si registra in questo settore in Inghilterra, in
Germania, in Francia e in Italia non può
fondatamente dar luogo alla previsione — sull a
quale sembra confidare la relazione dell'ono-
revole Volpe — di una sua lunga proiezione
nel tempo. Lo sviluppo delle esportazioni auto-
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mobilistiche, che è in massima parte attri-
buibile alla richiesta di piccole cilindrate su l
mercato americano, si troverà ad un dato mo-
mento ad urtare contro la riconversione pro-
duttiva verso tipi utilitari dell'industria ame-
ricana. Questa riconversione, come è noto ,
non è alla fase né di discussione né di pro-
getto. già da tempo in corso ed è prossima
ad essere completata .

In questo quadro, onorevoli colleghi, l a
situazione italiana, aggravata da profond i
squilibri strutturali . mette a nudo tutte le sue
carenze e le sue debolezze .

Noi non abbiamo per certo mostrato, du-
rante gli ultimi anni, di ignorare e di misco-
noscere i progressi che si sono realizzati i n
termini di aumento del reddito nazionale e d i
incremento della produzione industriale . A l
contrario ne abbiamo sempre dato lealmente
atto . Ma sempre abbiamo sottolineato com e
si trattasse di uno sviluppo contraddittorio e
distorto, in cui, ad onta delle declamazioni
sulla attuazione graduale del piano Vanoni ,
non era riscontrabile alcun serio elemento d i
intervento attivo e di volontà pianificatrice
dello Stato. Troppo sovente il verificarsi d i
alcune condizioni congiunturali favorevoli all a
attuazione di una politica di sviluppo è stat o
artificiosamente contrabbandato come conse-
guimento degli obiettivi di tale politica, l a
quale ha invece un senso soltanto se ed in
quanto si diriga alla soluzione del problema
del pieno impiego, alla industrializzazione del
Mezzogiorno e delle altre zone depresse, a l
superamento degli squilibri settoriali e terri-
toriali attraverso una più giusta ripartizion e
del reddito nazionale .

Avevamo rivendicato, mettendo a dispo-
sizione le nostre forze nel Parlamento e ne l
paese, una iniziativa capace di aggredire i
problemi di fondo della nostra struttura eco-
nomica e di forzare le strozzature monopoli-
stiche e parassitarie che gravano pesante-
mente sulla società italiana. Ci avete dato
invece un tipo di sviluppo sostanzialmente
opposto, che si è realizzato in funzione pre-
valente degli interessi monopolistici . Questi
vi hanno rinvenuto le condizioni obiettive d i
un ulteriore accrescimento del loro potere po-
litico ed economico, in patente contrasto co n
le aspirazioni e i bisogni della collettività .

Non è certamente da sottovalutare, se con-
sideriamo il periodo tra il 1953 e il 1957, i l
fatto che gli investimenti globali abbiano rag-
giunto un incremento del 44,4 per cento . Ma
qual è stata la loro distribuzione territorial e
e settoriale ? È qui che si scoprono i Iimit i
del loro indirizzo, è di qui che emerge la

loro inadeguatezza ai fini di una organic a
politica di sviluppo, anzi la loro contraddit-
torietà con tale politica .

In primo luogo, il fatto che (come risult a
da una recente indagine dell'O .E .C.E.) la per-
centuale dell'autofinanziamento sul totale de -
gli investimenti privati netti si sia aggirat a
attorno al 60 per cento, non solo prova come
l'investimento sia stato diretto in misura pre-
valente al rafforzamento dei grandi grupp i
monopolistici, nell'atto stesso che si creavan o
condizioni obiettivamente più gravi per la pic-
cola e media industria incapace di autofinan-
ziamento ; ma prova anche e conferma com e
tali investimenti abbiano avuto un indirizz o
di tipo intensivo che non ha in alcun modo
incrementato la creazione di nuove fonti d i
lavoro, né ha favorito l'industrializzazione de l
Mezzogiorno e dell'Italia centrale, ormai pres-
soché totalmente meridionalizzata . Ricordo, a
questo proposito, sia che nel 1957 solo il 1 5
per cento degli investimenti industriali si è
diretto nel Mezzogiorno, sia che, mentre l a
entità degli investimenti privati nel setten-
trione viene valutata attorno al 75 per cent o
degli investimenti totali, tale valutazione è
per il Mezzogiorno solo del 40 per cento .

In queste condizioni risulta tanto più grav e
la carenza della politica degli investiment i
pubblici (I .R .I ., E .N.I ., opere pubbliche varie )
tanto sul piano quantitativo quanto su quell o
qualitativo. Non solo la loro incidenza si è
mantenuta costante intorno al livello assa i
basso dell'U per cento, ma essi si sono indi -
rizzati solo in assai scarsa misura nel Mezzo -
giorno e meno ancora nell'Italia centrale .
Sono, cioè, venuti meno a quella funzione pro-
pulsiva che era loro assegnata dagli stess i
responsabili della nostra politica economic a
nello sviluppo produttivo italiano . La carenz a
di tale funzione diviene ancora più evidente
quando si abbia riguardo alla destinazion e
degli investimenti medesimi, frammentatisi e
dispersisi, attraverso mille canali, nella co-
struzione di opere pubbliche e di infrastrut-
ture cui anche uomini dell'attuale Governo ,
come l'onorevole Pastore, convengono orma i

nel negare un'incidenza sufficientemente posi-
tiva ed una capacità di stimolo ai fini della
industrializzazione .

Lo squilibrio fra nord e sud, malgrado l o
sviluppo del reddito nazionale, è rimasto dun-
que sostanzialmente immutato, e ciò è innanz i
tutto attribuibile alla carenza di una seri a
politica di industrializzazione . Basti conside-
rare che, sempre nel periodo 1953-57, la per-
centuale di reddito dell'industria prodotto ne l
Mezzogiorno risulta del 19 per cento contro
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1'81 per cento nel settentrione . Complessiva -
mente, anche per non aver affrontato i grand i
problemi di trasformazione e di riforma del -
l'agricoltura meridionale, il Mezzogiorno entra
nella media generale del reddito nazionale co n
il 20 per cento contro 1'80 per cento del nord ,
mentre il reddito medio pro capite resta a l
miserabile livello del 55 per cento rispetto all a
media nazionale e del 44 per cento rispetto a
quello del nord .

Al permanere di questo squilibrio si ag-
giunge la immutata gravità della situazione
dell'occupazione e l'elemento di stagnazione
implicito nel contenimento dei salari reali . Mi
limiterò a segnalare, a questo proposito, che
mettendo a confronto i diversi incrementi de l
prodotto lordo reale e delle retribuzioni real i
degli operai e degli impiegati, si perviene all a
costatazione che, mentre dal 1955 al 1956 i l
prodotto nazionale lordo è aumentato del 4,2
per cento e dal 1956 al 1957 del 5,2 per cento ,
le retribuzioni sono invece aumentate rispetti-
vamente soltanto dell'1 per cento e del 2,7 per
cento . E quando si consideri, onorevoli col -
leghi, che il mancato progresso verso una più
equa ripartizione dei redditi si è riflesso e s i
riflette sulla dinamica dei consumi in termin i
negativi ; quando si consideri che il basso li -
vello dei salari è pertanto uno degli elementi
determinanti degli squilibri settoriali e dell e
situazioni di pesantezza di alcuni settori indu-
striali ; una indicazione da trarne è quella ch e
ogni ostacolo frapposto alla libertà sindacale ,
anche di un solo sindacato, ed al potere con-
trattuale dei lavoratori si risolve di fatto i n
un ostacolo alla espansione produttiva dell a
economia nazionale ed alla risoluzione de i
nostri problemi di sviluppo .

Fra le responsabilità della politica di go-
verno degli ultimi anni vi è, purtroppo, anch e
quella di avere non solo combattuto il poter e
contrattuale dei sindacati, ma di aver concre-
tato una politica economica di opposizione ad
una giusta espansione del tenore di vita e a d
un equilibrato sviluppo dei redditi e dei con-
sumi attraverso l ' appoggio recato ai grandi
gruppi monopolistici mediante una inflazion e
larvata, attuata con l'appesantimento de i
prezzi al minuto, con l'innalzamento continu o
delle imposte indirette, con il sostegno all a
politica di alti prezzi praticata dai monopoli .

Gli errori e le deficienze della nostra poli-
tica economica, e quindi anche della politic a
perseguita nel settore industriale, oggi — di-
cevo — vengono messi a nudo dalla nuov a
fase congiunturale che si è manifestata, in
Europa occidentale e in Italia, fra la fine
del 1957 e il principio del 1958 . I sintomi di

pesantezza rischiano infatti di andare assai
al di là dei semplici fenomeni congiunturali
per inserirsi nella crisi strutturale della nostra
economia, aggravandola a lungo termine ulte-
riormente .

A sottolineare la gravità del nuovo cors o
congiunturale è già sufficientemente indica-
tivo il fatto che, contro l'incremento del 9,5
per cento dell'indice della produzione indu-
striale nel primo semestre del 1957, sta l'incre-
mento del solo 1,2 per cento nel primo seme-
stre del 1958 . Secondo gli stessi dati dell a
Associazione italiana delle società per azioni ,
gli investimenti hanno subito una flession e
del 7,2 per cento . Non solo la precarietà delle
prospettive, non solo le ripercussioni dell a
recessione americana, ma anche e in partico-
lare lo squilibrio fra produzione e consumi ,
fra gonfiamenti produttivi e limiti opposti all a
espansione del mercato interno durante gli
ultimi anni, sono alla base di questo feno-
meno .

Nel settore siderurgico, ad esempio, se
operano da un lato le influenze negative della
recessione americana e le conseguenti diffi-
coltà del commercio internazionale dei paesi

della C.E.C.A ., operano anche e vi si som-
mano i rallentamenti produttivi nel settore
edilizio (ove la saturazione del mercato degli
alloggi di tipo medio è indicativa di una dell e
tante strozzature del nostro mercato interno )
ed i rallentamenti di una serie di altre bran-
che produttive consumatrici di ferro e di ac-
ciaio . Nei primi otto mesi dell'anno in corso
abbiamo registrato, rispetto ai primi otto mes i
del 1957, una diminuzione dell'11 per cento
nella produzione dei laminati e del 26 per

cento nelle ferroleghe .
Così, se è vero che i decrementi dell'indu-

stria mineraria e di quella della gomma sono
attribuibili alle vicende della congiuntura in-
ternazionale e del commercio con l'estero, è
altrettanto vero che i decrementi nel settore
del cemento, in alcuni settori chimici di base
e nella produzione di automezzi per uso indu-
striale, di macchine agricole e di trattori, son o
da attribuire a fattori autonomi di ristagno ,
alle responsabilità, alle carenze e alle debo-
lezze che si sono manifestate e si manifestan o
nel perseguire una autentica politica nazio-
nale di sviluppo .

La situazione, dunque, è pesante in tutt o
il settore di base. Né si può dire che i n
questo settore l'incremento della produzione
dell'energia elettrica contraddica, come sem-
bra pensare l'onorevole relatore, alla general e
tendenza congiunturale, una volta che si con-
sideri che l'incremento produttivo è pressoché
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esclusivamente dovuto alle favorevoli condi-
zioni idrologiche che hanno permesso una
maggiore utilizzazione delle centrali termo-
elettriche ordinarie .

Il programma-impegno sbandierato dal-
l'« Anidel » resta in larga misura sulla carta .
Esso rischia di tradursi soltanto in grossi inve-
stimenti della Finelettrica e in una partecipa-
zione pressoché insignificante dei grandi grup-
pi privati .

Dei pericoli che incombono sull'industri a
automobilistica, malgrado la sostenutezza at-
tuale dei ritmi produttivi, ho già parlato .
E proprio per ciò appare tanto più assurda
la politica di scoraggiamento del mercato in-
terno, che si pretende di perpetuare e d i
appesantire attraverso il mantenimento della
soprattassa Suez e attraverso la nuova imposta
sulle automobili a gas liquido .

Altrettanto pesante, e tale da costituire un a
ulteriore conferma della bassa capacità d i
assorbimento del nostro mercato interno, è l a
situazione che si riscontra nel settore dei ben i
di consumo immediato. Mentre le industrie
alimentari registrano uno sviluppo assai limi-
tato che è grosso modo proporzionale alle sole
necessità derivanti dall'incremento della popo-
lazione, l'industria tessile è ripiombata in un a
crisi assai grave che sta dando luogo alla
smobilitazione di tutta una serie di fabbrich e
marginali .

D'altra parte le prospettive generali son o
rese ancora più preoccupanti da un esame del -
l'andamento del nostro commercio con l'ester o
nei primi sette mesi di quest'anno . Per que-
sto periodo le importazioni presentano un a
diminuzione del 13,3 per cento rispetto a l
corrispondente periodo del 1957. chiaro, la
struttura dei nostri traffici essendo basata sull a
importazione di materie prime e sulla espor-
tazione di produtti finiti, come la riduzione
delle importazioni denunci la tendenza de i
nostri gruppi industriali a diminuire le scorte
di materie prime e quindi a dare per scontat a
una riduzione ulteriore dell'attività produttiva .

Già l'ondata dei licenziamenti, del resto ,
sta assumendo una portata che in alcune zone
è addirittura drammatica . Io non farò il triste
elenco dei licenziamenti già verificatisi e nep-
pure delle situazioni di pericolo che restano
aperte in questo momento, e che non posson o
non essere note al Governo. Assistiamo di
fatto a due forme di licenziamento : ai licen-
ziamenti dovuti alla smobilitazione o al falli -
mento di aziende marginali da una parte, e ,
dall'altra, ai licenziamenti cosiddetti tecnolo-
gici motivati dall'orientamento delle grand i
imprese a ricercare la riduzione dei costi di

produzione attraverso la riorganizzazione pro-
duttiva delle aziende con macchinari moderni .

Le prospettive del mercato comune esaspe-
rano senza alcun dubbio tale tendenza, anche
se è vero — e va sottolineato — che l'esigenz a
degli ammodernamenti è in ogni caso preesi-
stente al mercato comune e indipendente d a
esso. Per cui nel richiamo al mercato comune
da parte dei gruppi imprenditoriali altro no n
va rinvenuto che la ricerca di giustificazion i
per scaricare sui lavoratori le conseguenze del -
le difficoltà attuali e il prezzo delle trasforma-
zioni tecnologiche . Su questa medesima linea ,
del resto, si colloca la richiesta di un blocco
dei salari che ha trovato nel governatore del -
la Banca d'Italia un valido sostenitore .

Ora, è un impegno nostro, onorevole mi-
nistro — ma dovrebbe anche essere, nei limit i
delle sue possibilità, che sono molte, un do -
vere del Governo — opporsi con estrema deci-
sione a codeste pretese . La difesa e l'incre-
mento dei livelli dell'occupazione non riflet-
tono soltanto sacrosanti diritti dei lavoratori ,
ma le necessità più generali dell'economia na-
zionale .

Il progresso tecnico è necessario . Non deve
essere soltanto garantito, deve essere stimo-
lato e promosso . Ma esso può e deve avvenire
nel quadro di una politica antidepressiva ch e
affronti al tempo stesso i problemi di struttura
senza sacrificio dell'occupazione operaia ed
anzi promuovendone l'incremento . Il Governo
è chiamato oggi a dar prova per primo di
questo impegno dinnanzi ai pericoli di ridu-
zione dell'occupazione che sono minacciati ne l
settore delle industrie a partecipazione statale .

Una politica antidepressiva, dicevo, che af-
fronti al tempo stesso i problemi di struttura ,
i problemi dello sviluppo economico . Mai com e
oggi noi socialisti abbiamo avvertito la giu-
stezza della piattaforma politica che soste-
niamo da anni, incentrata sull'esigenza di un
grande piano di sviluppo capace di forzare
i limiti dell'attuale equilibrio immobilistico .
Mai come oggi al tempo stesso abbiamo te-
muto per le incertezze e per le insufficienz e
della vostra politica . Anche ciò che può esserv i
di buono, e che noi non neghiamo, nei pro -
grammi dell'attuale Governo resta al di qu a
dei problemi di struttura che condizionano i l
progresso effettivo della società italiana e d
anche il superamento delle difficoltà congiun-
turali presenti ; così come resta al di qua
degli impegni che debbono essere sodisfatt i
per non entrare in condizione di inferiorit à
nei processi di integrazione economica, ch e
noi socialisti consideriamo una esigenza non
eludibile dei nostri tempi .
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Oggi, per esempio, si pone, nelle condi-
zioni create dalla congiuntura, oltre che l a
necessità di un orientamento delle commess e
statali secondo criteri di politica antidepres-
siva, anche la necessità di una anticipazion e
dei programmi di investimenti delle industri e
controllate dallo Stato. Noi salutammo con
sodisfazione, due anni or sono, forse con inge-
nuità, l'annuncio dei piani quadriennali del-
l'I .R.I . e dell'E .N .I . Che questi piani vi siano
si continua a sostenere ; ma dove siano, ch e
cosa contengano, dove e come e quando deb-
bano essere attuati è cosa che non ci è riuscit o
ancora di sapere . E non è semplice curiosità
la nostra, è una richiesta che trova la su a
motivazione, oltre che nella urgenza degl i
investimenti delle aziende di Stato, nella ne-
cessità di sollecitare e determinare, coordi-
nandoli con quelli dell'industria statale, i pro -
grammi di investimento dell'iniziativa pri-
vata .

Così rivendichiamo e sollecitiamo, al post o
della politica disorganica fatta fino ad ora in
materia di incentivi e di finanziamenti (poli-
tica che si è risolta, nella maggioranza de i
casi, come abbiamo già avuto occasione d i
denunciare, in aiuti non necessari ed eccessiv i
alla industria monopolistica, che spesso h a
dato vita a strutture industriali artificiose ,
estranee all'ambiente economico ed incapac i
di favorirne lo sviluppo) ; rivendichiamo, di-
cevo, e sollecitiamo, conformemente alle ri-
chieste della Confederazione generale italiana
del lavoro, un programma straordinario d i
finanziamento all'ammodernamento e all'even-
tuale riconversione delle piccole e medie im-
prese nei settori siderurgico, trattoristico, can-
tieristico, tessile, minerario, del materiale fer-
roviario e del macchinario industriale . Un tal e
programma deve avere riguardo alla opportu-
nità che il finanziamento sia condizionato
all'impegno delle imprese assistite di mante-
nere stabile il livello della occupazione pe r
un periodo di tempo relativamente lungo e ,
possibilmente, di aumentarlo .

Nel settore delle opere pubbliche, gli stan-
ziamenti decisi dal Governo Zeli costituirono
senza dubbio un elemento, sia pure modesto ,
di politica antidepressiva . Ma ciò che anch e
qui occorre, ai fini dello stesso sviluppo della
industria e delle prospettive di industrializza-
zione, è un organico programma nazionale d i
impegni di spesa che coordini e pianifichi ,
fra i vari dicasteri ed enti pubblici, la distri-
buzione degli investimenti in base agli obiet-
tivi della industrializzazione, della trasfor-
mazione agraria e delle connesse trasforma-
zioni urbanistiche e ambientali . Le stesse

grosse disponibilità degli istituti previdenzial i
dovrebbero essere mobilitate in tale quadro ,
secondo una prospettiva di sviluppo dell'assi-
stenza e di ammodernamento degli impiant i
sanitari .

Sui problemi essenziali e quanto mai ur-
genti di una moderna politica dell'energia ne l
settore termonucleare, io presenterò un ordine
del giorno che non ha bisogno di particolare
illustrazione e che mi auguro venga accolto
dal Governo .

Non mi dilungherò sui problemi del nostro
commercio con l'estero, che esige, oggi pi ù
che mai, per lo sviluppo e la difesa dell a
nostra industria, una sua dilatazione oltre i
paesi della piccola Europa ed oltre l'area de l
dollaro, verso i mercati che, per le loro
caratteristiche, possono garantirci i riforni-
menti indispensabili di materie prime e sboc-
chi stabili ai manufatti della industria e de l
lavoro italiani . Il ministro Carli si era timi-
damente avviato su questa strada . Oggi ab-
biamo l'impressione che si rischi, piuttosto ,
di compiere dei passi all'indietro .

Neppure mi dilungherò, data la comples-
sità del problema, sulle responsabilità che al
Ministero dell'industria competono nella lotta
contro l'aumento del costo della vita, se non
per sottolineare che alla base di qualsiasi seria
iniziativa in questo campo va posta la consa-
pevolezza del fatto che le responsabilità e l e
cause del rincaro vanno ricercate al di là de l
fenomeno dei costi di distribuzione e della
pressione tributaria esercitata sui produttor i
e sui commercianti, cause che secondo alcun i
sarebbero le determinanti pressoché esclusive
del divario che si è venuto a stabilire tr a
prezzi al minuto e prezzi all'ingrosso . Le cause
più vere vanno individuate sia nei fenomen i
di carattere monopolistico che dominano l e
nostre strutture economiche e che operan o
congiuntamente nella produzione e nella di-
stribuzione, consolidando l'estrema rigidità
dei prezzi alla produzione, sia nel fiscalismo
antipopolare, che ha caratterizzato dal 1947
ad oggi la politica tributaria dei vari governi .

sui prezzi di monopolio che bisogna quind i
innanzitutto incidere, oltre che sulla pesan-
tezza e sulla macchinosità delle catene di di-
stribuzione che spesso sono emanazione de i
monopoli medesimi . Sarà bene, a questo ri-
guardo, guardare anche — e non in superficie ,
ma molto a fondo — alla politica della Feder-
consorzi e agli interessi di cui è espressione .

Voglio dire concludendo, onorevole mi-
nistro, che il nostro no a questo bilancio ,
se significa sfiducia nell'attuale Governo, no n
significa sfiducia circa la possibilità di attuare
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sia pure parzialmente, durante i prossimi
anni, una politica di sviluppo nel nostro paese .
Non abbiamo fiducia nel Governo, ma ab-
biamo fiducia nella nostra opposizione .

Ella non ci troverà, onorevole ministro, su l
terreno di una opposizione sterile, rassegnata ,
pregiudiziale, ma sul terreno di una opposi-
zione viva, attiva, costruttiva . Opereremo rea-
listicamente e senza apriorismi nel Parla -
mento, ma opereremo soprattutto nel paese .
Opereremo nei sindacati, convinti della lor o
importanza fondamentale e della loro funzion e
insostituibile nell'avanzamento della società .
Opereremo per l'unità di azione tra le orga-
nizzazioni sindacali e per l'unità sindacale de i
lavoratori con la certezza che, quanto più
questa unità verrà realizzata attorno ad u n
chiaro e concreto impegno democratico, tanto
più e tanto meglio ci metteremo in grado
di portare in avanti giorno per giorno una
alternativa di sviluppo economico e di pro-
gresso del paese, alternativa della quale i l
progresso dell'industria e la industrializza-
zione costituiscono la condizione prima ed
essenziale . (Vivi applausi a sinistra) .

PRESIDENTE . iscritto a parlare l'ono-
revole Battistini, il quale ha presentato anch e
il seguente ordine del giorno :

« La Camera ,

preso atto che il manifestato proposit o
del Governo di esercitare il massimo sforz o
per provvedere al progresso ed all'elevazion e
del tenore di vita del popolo italiano sarà per -
seguilo mediante la contemporanea promo-
zione di una più accentuata perequazione dell a
ricchezza e di una dilatata possibilità di uti-
lizzazione, per tutti, dei beni di consumo ;

consentendo con la valutazione enun-
ciala dal Presidente del Consiglio, nelle su e
dichiarazioni programmatiche, che sia da ri-
tenersi illusorio ogni programma di svilupp o
economico e produttivo che non contempl i
un'adeguata, concreta ed efficace politica del -
l'energia ;

rilevato che le fonti tradizionali di ener-
gia non saranno in grado, nel nostro paese,
di sopperire per il futuro ai crescenti bisogn i
che si manifesteranno in misura sempre mag-
giore, via via che progredisce e si eleva i l
tenore di vita della popolazione ;

constatato come in altri paesi sia stat a
iniziata già da vari anni, con rilevante im-
piego di risorse tecniche e di cospicui mezz i
finanziari, un'azione a fondo per lo svilupp o
degli studi per la utilizzazione a scopi civil i
dell'energia nucleare ;

fa vot i

perché il Governo, nell'attuazione dei propo-
siti enunciati al Parlamento, prodighi il mas-
simo sforzo possibile (mediante una sempr e
più valida cooperazione nel seno della comu-
nità europea dell'energia atomica) per l'in-
cremento degli studi nucleari a scopi civili e
per creare nel paese — cominciando con la
sollecita promozione della attesa legge nu-
cleare — le condizioni più idonee allo svilupp o
di una fiorente industria nucleare nazional e
che contribuisca a fornire uno dei fondamen-
tali strumenti di progresso e di sempre mag-
giore benessere per il nostro popolo » .

L'onorevole Battistini ha facoltà di parlar e
e di svolgere l'ordine del giorno .

BATTISTINI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il tema sul quale mi propong o
di esporre alcune considerazioni è il problem a
dell'energia . Ho ritenuto opportuno soffermar e
la nostra attenzione su questo singolo argo -
mento per il decisivo valore che esso ha ogg i
per la vita e per il futuro dei popoli,
nella grande battaglia che le popolazioni d i
tutto il mondo hanno affrontato per il conse-
guimento del loro progresso materiale e l ' at-
tuazione di condizioni di vita sempre migliori .

Riflessi sociali del problema dell'energia .
Il relatore ha affermato che l'energia è
l'elemento primo condizionatore dello svilupp o
della nostra economia industriale . Ciò è tant o
più vero in questo momento in cui i process i
produttivi stanno subendo radicali e profond e
trasformazioni, volte al fine di produrre sem-
pre maggiore copia di beni di consumo a cost o
sempre minore .

Se pensiamo dunque che non esiste ogg i
bene di consumo, nel prezzo del quale i l
consumatore non paghi il costo dell'energia
che è servita per produrlo ; se pensiamo che
il rimodernamento dei processi produttiv i
non potrebbe portare a risultati tangibili se
non si provvedesse, nel contempo, a rendere
disponibile l'energia sufficiente per i futur i
fabbisogni ; non si può non concludere che
l'impegno di creare un futuro di maggior e
benessere per la nostra popolazione lo si po-
trà mantenere nella misura in cui si riuscir à
ad approvvigionare per l'avvenire quantita-
tivi crescenti di energia ad un costo sempre
più basso .

L'energia cioè si presenta oggi, per così
dire, come un collo di bottiglia attraverso i l

quale passa il flusso del progresso . Tanto più
riusciremo a rendere ampio questo passaggi o
obbligato, quanto più il deflusso potrà esser e
cospicuo e rapido.
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Se invece non saremo in grado di risolvere
un tale problema, rimarrà sterile ogni altr o
tentativo volto a preparare per il nostro po-
polo un domani migliore ed un futuro ne l
quale esso possa conseguire una più progre-
dita condizione di vita .

Non a caso il Governo, di cui ella, signor
ministro è qui autorevole rappresentante, ne l
presentarsi al Parlamento e nel manifestare i l
proposito di esercitare il massimo sforzo per
promuovere il progresso e l'elevazione del te-
nore di vita del popolo italiano, ha affermato ,
nelle dichiarazioni del Presidente del Con-
siglio, che sia da ritenersi illusorio ogni pro-
gramma di sviluppo economico e produttiv o
che non contempli una adeguata concreta e d
efficace politica dell'energia .

Esaminiamo dunque rapidamente quale è
la situazione attuale e quali sono le prospettive
future che, in tale settore, si presentano per
il nostro paese .

Bilancio energetico nazionale . a tutti noto
che il bilancio energetico nazionale è decisa -
mente deficitario. Noi siamo tributari verso
l'estero di oltre la metà dell'energia che con-
sumiamo .

Se ci riferiamo all'anno 1957, constatiam o
che dei 348 mila miliardi di chilo-calorie d i
energia (sia elettrica che di altra natura) ,
che sono stati immessi al consumo, il 3 6
per cento li abbiamo prodotti in Italia ed i l
64 per cento abbiamo dovuto importarli, i n
una forma o nell'altra, dall'estero .

Il deficit del bilancio energetico si attenu a
leggermente se invece di riferirci al mate-
riale energetico immesso al consumo (che vien e
utilizzato solo in parte a causa delle perdite
di trasformazione e di utilizzazione), ci rife-
riamo viceversa al quantitativo di energi a
effettivamente utilizzato .

Infatti, poiché alcune delle fonti di energi a
nazionali si prestano ad una utilizzazione co n
più elevato rendimento, dei 172 mila miliard i
di chilocalorie utilizzati in Italia nel 1957, i l
42 per cento è stato di produzione nazional e
ed il 58 per cento è stato importato dall'ester o
sotto forma di carbone e di petrolio .

Il bilancio energetico, che ho indicato nell e
sue cifre fondamentali, non può non esser e
preoccupante, perché questo tributo che noi
dobbiamo (e rischiamo di dovere in sempre
maggiore misura nel futuro) verso l'estero, nei
confronti di questa materia prima fondamen-
tale, che condiziona inesorabilmente le nostre
condizioni di vita, rende insicuri i nostri pro-
positi di progresso e richiede una attenta e
responsabile valutazione per la sua decisiva
importanza. Ecco perché io auspicherei che in

un futuro, più o meno prossimo, si pensasse
anche in Italia ad istituire un dicastero pe r
l'energia, come è avvenuto in altri paesi, o
comunque un organismo che avesse il compito
di ordinare ed armonizzare questo basilare set-
tore di produzione, che rappresenta oggi in -
dubbiamente il primo caposaldo per una poli-
tica di sviluppo .

Produzione di energia elettrica in Italia .
Se limitiamo il nostro esame a quella parte
di energia di più elevato pregio, per la multi-
formità e la comodità dei suoi usi, cioè all a
energia elettrica, noi constatiamo che, sempre
riferendoci al 1957, abbiamo avuto in Itali a
una produzione di circa 43 miliardi di chilo -
wattora (circa il 2 per cento della produzione
mondiale) . Oggi come indice di consumo an-
nuo pro capite in Italia ci aggiriamo sui 900
chilowattora . Siamo molto indietro rispett o
ai paesi in tal campo più progrediti, però 900
chilowattora annue pro capite rappresentano
sempre una cifra che, crescendo ogni anno ,
indica che la nostra popolazione sta avvian-
dosi verso un tenore di vita più elevato .

Noi siamo all'ottavo posto nel mondo per
la produzione dell'energia elettrica dopo gl i
Stati Uniti, la Russia, la Gran Bretagna, l a
Germania occidentale, il Canadà, il Giappon e
e la Francia ; e siamo al quinto posto in Europa
dopo la Russia, la Gran Bretagna, la Ger-
mania occidentale e la Francia .

Se facciamo un'analisi dei 43 miliardi d i
chilowattora prodotti nel 1957, rileviamo ch e
all'incirca di essi il 75 per cento sono di ener-
gia idroelettrica, il 21 per cento di energia
termoelettrica ed il 4 per cento di energi a
geotermoelettrica .

Tale distribuzione riflette, logicamente, l a
ben nota situazione del nostro paese, che ,
lontano dalle fonti dei combustibili tradizio-
nali, ha sviluppato prevalentemente la sua
produzione di energia ricorrendo alle forze
idriche esistenti nel paese che ha utilizzato
ormai in gran parte, nonostante che vaste ri-
serve possano essere ancora suscettibili d i
sfruttamento .

Il nostro è uno deì paesi del mondo che
più ha caratterizzato la sua produzione d i
energia verso il settore idroelettrico : coi 32
miliardi di chilowattora idroelettrici prodott i
nel 1957, siamo il quarto paese del mond o
produttore di energia idroelettrica, dopo gl i
Stati Uniti, il Canadà, il Giappone e siamo
al primo posto in Europa, seguiti dalla Russi a
e dalla Svezia .

I,a curva dei consumi annui di energia elet-
trica in Italia mette in evidenza che dal 1925 ,
anno in cui abbiamo avuto un consumo di 7
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miliardi di chilowattora, siamo passati ai 14
miliardi del 1935 e ai 20 miliardi del 1940 ;
siamo poi discesi a 12 miliardi nel 1945 (evi-
dentemente a seguito delle contingenze bel-
liche) riprendendo subito dopo l'ascesa ed arri-
vando a 25 miliardi di chilowattora nel 1950 ,
a 38 miliardi nel 1955 e a circa 43 miliard i
nel 1957 .

Se depuriamo la curva dalle anomalie ap-
portate dal periodo della guerra, rileviam o
che essa corrisponde alla nota legge empi-
rica che, nel mondo della tecnica, si chiam a
la legge del raddoppio decennale : ogni de-
cennio raddoppia la richiesta di energia elet-
trica .

Non si tratta evidentemente di un principio
che possieda il rigore delle leggi matematiche
o fisiche, ma rappresenta pur tuttavia una
indicazione sufficientemente sicura per darc i
la dimensione della enorme quantità di energia
elettrica che dovremo approvvigionare per i l
futuro se vogliamo creare le premesse per
una politica di effettivo progresso .

Se analizziamo la produzione elettrica anno
per anno, noi constatiamo (e il relatore lo h a
notato esplicitamente) che in questi ultim i
anni la percentuale di apporto dell'energi a
idroelettrica, alla complessiva produzione na-
zionale, va diminuendo a favore dell'energi a
termoelettrica . Infatti, mentre nel 1954 la pro-
porzione degli apporti alla produzione totale ,
tra energia idroelettrica e geotermoelettrica
da una parte ed energia termoelettrica dal -
l'altra, era l'87,5 per cento contro il 12,5 per
cento, nel 1957 tale proporzione si è spostat a
al 79 per cento contro il 21 per cento .

Tale fenomeno è dovuto logicamente all a
facilità con cui si sono resi possibili gli ap-
provvigionamenti di combustibili liquidi e so -
lidi, che ha messo in valore la tradizionale
caratteristica tecnico-economica delle central i
termoelettriche, le quali richiedono investi -
menti unitari meno elevati di quelle idroelet-
triche e possono essere costruite in press i
mità dei luoghi di consumo, riducendo l e
spese di trasporto dell'energia .

Necessità e prospettive future . Se, in base
a queste sommarie considerazioni, diamo un o
sguardo al futuro, pur senza avere la pretes a
di indicare cifre esatte, possiamo tuttavia cer-
care di intuire quale sarà il nostro fabbi-
sogno, onde metterci in grado di affrontare l e
necessità del domani .

Dall'esame dell'andamento, nel passato, de l
consumo energetico in Italia (riferendoci a
tutta l'energia, in qualsiasi forma essa venga
prodotta e consumata) si può dedurre che ,
verso il 1960 dovremo metterci in grado di

approvvigionare qualche cosa come 185 mila
miliardi di chilocalorie, nel 1965 : 220 mila
miliardi, nel 1970 : 285 mila miliardi e ne l
1975 : 360 mila miliardi . Sono cifre queste
evidentemente di larghissima approssima-
zione, ma non v'è dubbio che esse pongano
sin da oggi, per chi è pensoso del futuro de l
nostro paese, gravi e non facili problemi .

Quale conto, quale affidamento è possibil e
fare sull'apporto delle fonti nazionali ? Credo
che tutti siamo convinti che né la legna d a
ardere, né i fossili nazionali, né il petrolio d i
nostra produzione possono portare un notevole
contributo al soddisfacimento dell'incremento
del futuro fabbisogno .

Il gas naturale, che rappresenta oggi l a
fonte energetica nazionale più cospicua (ne l
1957 ha fornito il 33 per cento della totale
produzione nazionale), secondo le ultime sta-
tistiche denota un tasso decrescente di au -
mento nella produzione, sicché, pur conti-
nuando a rappresentare una cospicua risorsa
energetica per il paese, è ragionevolmente pre-
vedibile che non potrà contribuire notevol-
mente a fronteggiare il di più del fabbisogno
che si manifesterà nel futuro .

Né ritengo si possa fare affidamento su u n
incremento di produzione di energia geoter-
mica, poiché, secondo gli ultimi dati in nostro
possesso, la curva di produzione dei soffioni
di Larderello sembra aver raggiunto, per cos ì
dire, il rasassimo produttivo . Infatti, nonostante
una parte dei macchinari sia stata sostituit a
con impianti dì più elevato rendimento, la pro-
duzione si è stabilizzata, in questi ultimi anni ,
ad un livello di circa 1,8 miliardi di chilo-
wattora annui .

L'unica fonte nazionale, per la quale s i
può sperare di ottenere un sensibile svilupp o
nella produzione, è l'energia idroelettrica ,
della quale si sono prodotti nel 1957, come s i
è detto, circa 32 miliardi di chilowattora .

Studi attenti ed accurati danno una valuta-
zione secondo la quale le forze idroelettrich e
italiane possono arrivare, utilizzate integral-
mente, a consentire una produzione comples-
siva (con una utilizzazione di 5 .500 ore annue )
di circa 56 miliardi di chilowattora annui .

Tolti quindi i 32 miliardi attualmente i n
sfruttamento, ne rimangono ancora di possi-
bile utilizzazione altri 24, che ritengo tuttavi a
non siano utilizzabili integralmente, per l'alt o
costo che presenterebbe l'energia prodotta d a
una parte di essi .

Partendo pertanto dall'ipotesi di limitare

a 50 miliardi di chilowattora annui la total e
produzione ottenibile dalle forze idriche na-
zionali, si può ritenere che, del futuro fabbi-
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sogno di energia elettrica del nostro paese, 1 8
miliardi di chilowattora annui possano esser e
rintracciati mediante l'utilizzazione delle re-
sidue risorse idriche . E questo è tutto .

Se invece che alla possibile produzione na-
zionale volgiamo il pensiero ai prevedibil i
futuri fabbisogni, noi rileviamo che la neces-
sità di energia elettrica, secondo il rapporto
dei tre saggi dell'Euratom, si presenteranno
nella misura di 57 miliardi di chilowattor a
nel 1960, di 74 miliardi nel 1965, di 102 mi-
liardi nel 1970 e di 130 miliardi nel 1975 (i l
relatore parla addirittura di 150 miliardi e d
è comprensibile che valutazioni fatte a cos ì
grande distanza di tempo possono presentar e
sensibili differenze) .

Concludendo : siamo arrivati nello scors o
anno ad un livello produttivo di 43 miliard i
di chilowattora ; altri 18 miliardi circa si pu ò
sperare di produrli utilizzando le residu e
riserve idroelettriche del paese ; per arrivare
ai 130 miliardi di chilowattora necessari ne l
1975, rimane scoperto un complessivo quanti-
tativo di circa 70 miliardi di chilowattor a
annui che in un modo o nell'altro (o aumen-
tando l'importazione dei combustibili, o ricor-
rendo a fonti energetiche di altra natura), do-
vremo approvvigionare, da qui al 1975, s e
non vogliamo mancare al nostro dovere d i
creare i presupposti per il progresso ed il be-
nessere futuro delle nostre popolazioni .

E qui desidererei, se mi è consentito, inter-
rompere il filo del discorso per aprire una
parentesi .

Nell'ampio esame del settore della produ-
zione energetica, il relatore pone una precis a
domanda sull'indirizzo di politica economic a
che il potere legislativo vorrà adottare, circ a
la forma più o meno ampia di collaborazion e
e di integrazione nei confronti degli operatori
industriali .

Se ora esaminiamo le prevedibili neces-
sità di nuove costruzioni di impianti idone i
a produrre l'energia necessaria nel futuro, s i
rileva che, mentre oggi abbiamo in attività
centrali idroelettriche, termoelettriche e geo-
termoelettriche per una complessiva potenza
di 12+14 .000 megawatt, per fronteggiare le
future necessità (sempre riferendoci al rap-
porto dei tre saggi dell'Euratom) noi dovrem-
mo avere in esercizio centrali elettriche pe r
una potenza complessiva di circa 17 mila me-
gawatt nel 1960, 20 mila megawatt nel 1965 ,
27 mila megawatt nel 1970 e 33 mila megawat t
nel 1975 .

Tenendo quindi presente il complesso dell e
centrali attualmente in esercizio, ammesso ch e
da qui al 1975 una piccola parte di esse (1000+

1500 megawatt complessivi di potenza) possa -
no essere smontate o poste in riserva, si deduc e
che da qui a quell 'epoca dovranno effettuars i
ulteriori costruzioni di centrali elettriche pe r
una potenza complessiva dell'ordine di gran-
dezza di oltre 20 mila megawatt ; il che com-
porta uno sforzo minimo di investimenti ch e
andrà dai 3 mila ai 4 mila miliardi di lire ,
senza contare le spese degli impianti di tra -
sporto e di distribuzione che andranno con -
nessi con le nuove centrali .

FARALLI . Le centrali atomiche le ha con-
siderate?

BATTISTINI . Nel conto approssimativo
che ho fatto, ho ritenuto più semplice prescin-
dere dai vari tipi di centrali, partendo dal
presupposto che le centrali nucleari avend o
un costo superiore di impianto, saranno presu-
mibilmente utilizzate per un più elevato nu-
mero di ore annue ed assumendo come cost o
medio di impianto una cifra dell'ordine d i
grandezza di 150 =180 mila lire per chilowat-
tore installato .

Le cifre enunciate hanno la sola pretes a
di dare un ordine di grandezza e niente più ,
ma sono sufficienti per mettere in evidenz a
quali finanziamenti eccezionalmente ingent i
saranno necessari . Mi sembra quindi ragione-
vole dedurne sia necessario dare alla politic a

dell'energia un'impostazione che, garantend o
alla nazione che l'andamento e lo svilupp o
della produzione in questo settore si svolga ne l
prevalente interesse della collettività (ed è
questa una delle ragioni per cui ho parlato
di un organo statale che curi e coordini l'atti-
vità in questo particolare settore), tenda anch e
ad evitare di sviare capitali esteri e privati da l
contribuire agli sforzi ed all'impegno che in
questo settore saranno indispensabili nel pros-

simo futuro, altrimenti lo Stato dovrà fare
integralmente da solo, con la conseguenza d i
vedere limitata la sua capacità di investiment o
in altri campi ed in altre iniziative altrettant o
urgenti ed alle quali ad esso, e ad esso solo ,
incombe il dovere di provvedere .

E chiudo la parentesi per tornare al pro-
blema generale ed al confronto, vorrei dir e
angoscioso, tra le future cospicue necessità di
energia e la esiguità delle fonti tradizional i
nazionali sulle quali si può far conto per fron-
teggiarle .

Del resto non è questa una situazione che
si profila solo per noi : con varia misura e con
tempi diversi, essa è analoga per tutti i paes i
del mondo . noto infatti che, continuando
con l'attuale ritmo di consumi, fra qualche
secolo gli uomini avranno pressoché esaurito
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tutte le riserve di carbone e di petrolio esi-
stenti .

Una voce . Allora c'è tempo 1
BATTISTINI . vero ! C'è tempo prim a

di arrivare al completo esaurimento, ma è
ragionevole presumere che i riflessi econo-
mici delle previste limitazioni si manifestereb-
bero assai presto con aumenti dei prezzi .

Per l'Italia oltretutto il problema è partico-
larmente grave . Nel 1957 abbiamo visto che s i
è provveduto al globale bisogno energetico pe r
il 42 per cento con produzione nazionale e
per il 58 per cento con importazione di com-
bustibili esteri ; nel 1975, se ci limitassimo all a
considerazione delle fonti tradizionali, po-
tremmo produrre in Italia il solo 23 per cento
del fabbisogno complessivo, ed il rimanent e
67 per cento saremmo costretti a importarlo
dal l'estero .

L 'aumentato volume delle importazioni d i
combustibili non potrebbe non provocare, oltr e
un certo limite, difficoltà nella bilancia com-
merciale, con prevedibili conseguenze su i
costi, frustrando cioè le nostre speranze in u n
avvenire di progresso che ha come condizione
l'aumento della produzione e il basso cost o
dell'energia .

Appare quindi evidente che, limitando l a
nostra considerazione alle fonti tradizionali di
energia, arriviamo ad una conclusione deci-
samente scoraggiante .

Ecco che a questo punto si inseriscono, dire i
provvidenzialmente, le nuove scoperte sull e
applicazioni pacifiche della energia nucleare e
di conseguenza l'opportunità ed il dovere pe r
noi di considerare con la massima attenzione
questo nuovo settore di attività, nel quale
possiamo trovare idonea soluzione per il pro-
blema dell 'energia .

Nei confronti dell'energia nucleare è neces-
sario distinguere tra prospettive immediat e
e prospettive future, intendendo per futur e
quelle che potranno verificarsi tra qualch e
decennio .

Quando parliamo di possibilità immediate ,
ci riferiamo ad un fatto ben preciso : alla uti-
lizzazione della reazione nucleare di scissione
con la fissione a catena dell'uranio . Quando
parliamo invece di eventualità future, ci rife-
riamo alla reazione nucleare di sintesi :
la così detta fusione controllata termonuclear e
dell'idrogeno, che è stata oggetto di cos ì
grande interesse durante la recente conferenza
di Ginevra, per le seducenti aspettative che
essa offre per il futuro dell'umanità .

Attualmente però la reazione di sintesi non
è controllabile . Per provocarla necessitano al-
tissime temperature dell'ordine di milioni di

gradi centigradi e per ora l'uomo l'ha utiliz-
zata solamente per creare quel tremendo ordi-
gno distruttivo che è la bomba all'idrogeno .
Da millenni e millenni essa è all'origine dell a
energia che viene inviata alla Terra dal Sole ,
perché l'energia che il sole . irradia in tutt o
l'universo è prodotta proprio in virtù dell a
sintesi dell'elio .

Il procedimento di produzione dell'energi a
con questo mezzo non comporterà pericoli e
preoccupazioni per la sicurezza, in quanto l a
reazione di sintesi dell'elio non dà luogo a
residui radioattivi e quindi offrirà, oltre tutto ,
un vantaggio di carattere economico perch é
non richiederà la costruzione dei costosi scher-
mi di protezione e degli altri dispositivi d i
sicurezza, necessari per i reattori ad uranio .

Inoltre probabilmente sarà estremamente
facile l'approvvigionamento della materia pri-
ma : basta infatti considerare che quel poc o
idrogeno pesante contenuto in un litro d i
acqua di mare, possiede un contenuto ener-
getico (se utilizzato per la reazione di sintesi )
equivalente all'incirca all'energia prodotta dal -
la combustione di 300 litri di benzina .

Anche da questi semplici e sommari cenni
può comprendersi quale suggestione abbiano
esercitato, sui partecipanti alla conferenza d i
Ginevra, le comunicazioni degli scienziati e
delle nazioni che hanno affrontato quest o
problema, rafforzando le speranze in un avve-
nire che, se non è immediatamente prossimo ,
rappresenta pur sempre una sicurezza per l e
future generazioni .

Ma torniamo adesso all'energia nuclear e
attuale, quella che può effettivamente contri-
buire a risolvere il nostro problema : l'energia
cioè che siamo in grado di ottenere, per gli
usi civili, mediante la fissione a catena del -

l'uranio. Non mi soffermerò su alcuna que-
stione tecnica, ma mi limiterò a far cenn o
di alcune delle principali caratteristiche eco-
nomiche, che presentano degli aspetti estre-
mamente interessanti per noi, come per tutt i
i paesi poveri di combustibili tradizionali .
Alcune delle più peculiari caratteristiche d i

quello che impropriamente si chiama, nel -
l'uso corrente, « combustibile nucleare », di-
scendono dal suo alto contenuto energetico ,
cioè dalla grande quantità di energia che può
essere liberata da una limitata quantità d i

esso . Così, seppure il suo trasporto è reso pi ù
costoso dalle precauzioni con le quali è neces-
sario circondarlo, tuttavia anche una piccol a
quantità di combustibile nucleare è suscet-
tibile di liberare una così grande quantità d i
energia, che le spese di trasporto, ripartite
sul grande numero di chilowattora prodotti,
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risultano praticamente trascurabili . Siamo d i
fronte ad un nuovo combustibile il quale, dal
punto di vista economico, in pratica pu ò
essere considerato privo di peso .

Inoltre, in virtù dei progressi notevoli che
vanno conseguendosi, col miglioramento dell e
reazioni nucleari nei reattori che si stann o
provando e preparando per un futuro (spe-
riamo abbastanza vicino), nei quali si conse-
guiranno sempre più elevati coefficienti d i
fertilizzazione e che consentiranno quindi una
utilizzazione più completa dei materiali fissil i
e dei materiali fertili, stiamo avviandoci vers o
la realizzazione di impianti di produzione d i
energia nucleare, per i quali, per quanto alto
possa essere il costo di un chilogrammo d i
uranio metallico, il numero di chilowattora che
ne potremmo ricavare è talmente grande, ch e
l'incidenza del costo del combustibile, sul cost o
di ogni chilowattora, è assai probabile ch e
possa rendersi sempre minore fino a divenire
minimo . Non solo quindi abbiamo a che fare
con un combustibile privo di peso, ma proba-
bilmente esso nel futuro sarà praticamente
di assai modesto costo .

Il costo del kwh nucleare sarà perciò prin-
cipalmente costituito dalle spese di esercizio e
dall'ammortamento delle spese di impianto ,
che per altro risultano notevolmente superiori
a quelle delle centrali tradizionali . Pertanto
se da un certo punto di vista ciò potrà costi-
tuire uno svantaggio per il nostro paese a
causa del maggior costo che il denaro ha i n
Italia, nei confronti di altri paesi, non v' è
dubbio che, con l'uso dei combustibili nu-
cleari, saremo in grado di superare l'orma i
cronico svantaggio che sempre ha afflitto ogni
nostra iniziativa produttiva, per la lontananza
dalle fonti di approvvigionamento dei combu-
stibili e che ha sempre gravato sulla nostr a
produzione industriale con una inesorabil e
maggiorazione di costi, dovuta alla spesa per
il trasporto del combustibile . Con l'uso dei
combustibili nucleari, dovunque siano le mi-
niere di produzione della materia prima, do-
vunque siano gli impianti di raffinazione, do-
vunque siano le centrali di produzione del -
l'energia, i costi di approvvigionamento saran-
no uguali per tutti . L'energia nucleare cioè s ì
presenta come l 'energia che renderà giustizia
ai paesi poveri di combustibile tradizionale .

E qui si pone un problema che in questo
momento suscita il particolare interesse de i
tecnici e degli economisti : quello del costo
del chilowattora nucleare . Perché è evidente
che non servirebbe al nostro scopo di progresso
un tipo di energia che, pur potendosi produrr e
in quantità sufficiente per i bisogni futuri,

fosse destinata a mantenere troppo alti i suoi
costi .

Dall'analisi effettuata dai tre saggi del-
l'Euratom, appare che il costo del chilowat-
tora nucleare sarà più elevato al moment o
dell'installazione delle nuove centrali e decre-
scerà gradualmente a misura che si ridurrà
il costo di fabbricazione degli elementi com-
bustibili ed a misura che sarà migliorato i l
ciclo di reazione, anche per le centrali già
installate .

Partendo da ipotesi assai verosimili, è stato
tentato il confronto tra il costo del chilowat-
tora termico tradizionale e il costo del chilo-
wattora nucleare. Per le prime centrali ch e
saranno costruite, rispetto alle 7-8 lire i l
chilowattora che mediamente può venire a
costare l'energia termoelettrica, il chilowattora
nucleare avrà presumibilmente un costo d i
8-10 lire. Però il costo del chilowattora ter-
mico è destinato in futuro ad aumentare, sia
pure leggermente, mentre quello del chilo -
wattora nucleare sembra destinato a dimi-
nuire sensibilmente . Di modo che si può pre-
sumere che verso il 1963-65 sarà possibile rea-
lizzare mediamente un'equivalenza di costi tr a
i due tipi di energia. Dopo tale epoca s i
prevede che il costo del chilowattora nucleare
scenderà decisamente al di sotto di quello de l
chilowattora termico, finché nel 1975 (per ci ò
che può valere una previsione fatta a cos ì
grande distanza di tempo), di fronte ad un
costo di 8-8,5 lire del chilowattora termico, s i
ha speranza che il chilowattora nucleare poss a
venire a costare intorno alle 5-6 lire .

Queste le prospettive future nei riguard i
dei costi . Sono pure previsioni e nessuno pu ò
garantire che si avverino, però sono prevision i
conseguite mediante indagini basate su dat i
di estrema serietà e quindi possono dare u n
certo affidamento sul costo futuro dell'energia
nucleare . Del resto sulla strada di una sem-
pre più cospicua produzione di energia nu-
cleare si stanno mettendo tutti i paesi più
civili .

Alla conferenza di Ginevra ogni nazione ha
enunciato il suo programma : gli Stati Unit i
si propongono di installare entro il 1960-62 un
complesso di centrali nucleari per un totale
di circa 1 .000 megawatt di potenza; la Gran
Bretagna entro il 1961 si propone di arrivare
a 1 .500 megawatt ; la Russia ha annunciato
che si predispone alla installazione di com-
plessivi 600 megawatt ; la Francia entro i l
1962 aspirerebbe arrivare a 400 megawatt ; l a
Germania entro il 1965 ha in animo di arri-
vare a 500 megawatt, il Giappone a 600, l'Olan-
da a 400, mentre il Belgio avrebbe annunciato
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un programma per arrivare, entro il 1967 ,
all'installazione di una potenza complessiv a
di 500 megawatt .

FARALLI. E l'Italia ?
BATTISTINI . L'Italia sta operando ben e

in questo campo. È stato già disposto un pro-
gramma col quale (se verrà integralmente rea-
lizzato) ci porteremo nelle prime posizion i
mondiali come paese produttore di energi a
nucleare . Risulterebbe che è già stato siglat o
un accordo di collaborazione tra 1'A.G.I .P . -
Nucleare e la Nuclear Power Plani per for-
nire alla S .I .M .E .A. (società a totale capital e
statale) una centrale di tipo inglese a urani o
naturale, con reattore raffreddato ad anidrid e
carbonica, che sorgerà a Borgo Sabotino, a
sud di Latina . Questa centrale avrà una po-
tenza di 200 megawatt elettrici e probabil-
mente entrerà in funzione entro il 1962.

È di questi giorni anche il perfeziona-
mento di un accordo della General Electri c
Co. con la S.E .N.N . per la installazione a
Punta Fiume, alle foci del Garigliano, di un a
centrale di tipo americano ad acqua bollente ,
al cui finanziamento sembra parteciperà pe r
il 60 per cento la B.I .R.S . Questa centrale
arvà una potenza di 150 megawatt, eventual-
mente aumentabili, ed il macchinario neces-
sario sarà costruito per buona parte in Italia .

Inoltre sono allo studio i progetti per l a
costruzione di centrali nucleari per la potenza
di 135 megawatt da parte della S .E.L.N.I . per
150-300 megawatt da parte della S .O.R.I .N . e
per 150 megawatt da parte dell'A .G.I .P.-Nu-
cleare, con una centrale che dovrebbe sorger e
nell'Italia settentrionale, di tipo americano ad
acqua in pressione .

HELFER. Come quella che dovremmo co-
struire nel Trentino .

BATTISTINI . Siamo quindi di fronte a d
un programma italiano di centrali nuclear i
per una potenza complessiva di 800-1000 me-
gawatt, che dovrebbero essere costruite ne i
prossimi 5-6 anni . Vorrei pertanto sottoporre
alla particolare attenzione del signor ministr o
una - considerazione .

Di fronte a questo rilevante sforzo della
iniziativa imprenditoriale dell'industria statale
e privata, appare purtroppo inadeguato l'im-
pegno che lo Stato ha sinora sviluppato in
questo settore e non è possibile sperare in uno
sviluppo armonico di questo nuovo important e
settore di attività se lo Stato non si impegn a
per il futuro a finanziare in misura adeguata
le ricerche, lo studio, l'istruzione e la prepa-
razione .

Finora, a quanto mi risulta, sono stat i
erogati a tale scopo al C .N .R.N . poco più di

11 miliardi di Iire ed altri 12 miliardi sembr a
si abbia in animo di stanziare per l'esercizi o
in corso . Inoltre è stato progettato un pian o
quinquennale che prevede una spesa com-
plessiva di 50 miliardi .

Se si pensa però all'ingente necessità d i
personale specializzato per la costruzione e
['esercizio degli impianti ; se si pensa ad un
futuro in cui ci si deve affrancare del tribut o
intellettuale e finanziario verso l 'estero (per -
ché è vero, che noi avremo presto varie cen-
trali nucleari, ma esse vengono progettate al -
l'estero, le loro parti fondamentali vengon o
costruite all'estero e i tecnici stranieri ven-
gono ad installarle ed ad iniziarne l'esercizio) ;
se pensiamo allo sforzo finanziario e tecnico
che altri stati hanno dedicato agli studi e all e
ricerche nucleari e facciamo un confronto ,
anche in proporzione ai rispettivi redditi na-
zionali, non possiamo non ritenere inadeguat o
quanto si è fatto sinora dallo Stato e quanto
ci si propone di fare se si rimane nei limit i
progettati .

Ella, signor ministro, ha dichiarato a Gi-
nevra che uno dei primi atti del suo Mini-
stero sarà la presentazione al Parlamento della
legge nucleare . È un proposito di grande sag-
gezza .

Ritengo che ' sia l'iniziativa più urgent e
da assumersi, in questo momento, nel settor e
che ella presiede . Attendiamo con fiducia che
la legge venga presto presentata, per discu-
terne i criteri e le impostazioni . Ma indub-
biamente è un atto che il Governo deve com-
piere al più presto perché abbiamo tardat o
anche troppo ! Altrimenti rischiamo di rima -
nere indietro anche nei confronti di paesi tra-
dizionalmente più arretrati di noi, perché per
l'Italia, più che per le nazioni che possiedon o
ancora vaste risorse di combustibili tradizio-
nali, il futuro benessere si potrà Conseguire
nella misura in cui noi saremo capaci di utiliz-
zare questa nuova fonte di energia .

Onorevoli colleghi, i nostri progenitori, gl i
alchimisti del Medio Evo, nei loro pittoresch i
laboratori, spendevano inutilmente le loro vite ,
nella ricerca della così detta pietra filosofale ,
che, secondo loro, avrebbe avuto la virtù d i
trasmutare i metalli vili in oro. Gli alchi-
misti moderni l'hanno finalmente trovata e
sono riusciti a trasmutare gli elementi gl i
uni negli altri .

Ma con la nostra pietra filosofale noi no n
abbiamo trovato l'oro che è strumento di ste-
rile ricchezza, di potenza, di egoismo, di do-
minio dell'uomo sull'uomo. Con la nostra
pietra filosofale abbiamo trovato qualche cosa
di infinitamente più prezioso e più nobile :
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abbiamo trovato l'energia, che è sostituto dell a
fatica umana ; che potrà consentire all'uomo d i
affrancarsi vieppiù dalla schiavitù del lavor o
fisico ; che verrà ad alleviare l'esistenza d i
coloro che dalla fatica materiale sono più gra-
vati, cioè delle classi più diseredate dei po-
poli ; che permetterà all 'uomo di intervenire
nell'atto produttivo sempre meno con la forz a
dei suoi muscoli e sempre più con la forz a
del proprio intelletto; che ci consentirà infine
di procurarci i beni necessari per la nostra esi-
stenza con una minore quantità di lavoro e
che apporterà quindi di riflesso, non soltanto
più progredite condizioni materiali di vita ,
ma anche condizioni più favorevoli all'ele-
vazione spirituale dell'uomo .

Approfittiamo di questo meraviglioso stru-
mento che la Provvidenza sembra abbia volut o
metterci a disposizione, proprio al momento
giusto, per il riscatto delle classi più umili !
Io mi auguro, signor ministro, che il Governo ,
che ella rappresenta, affronterà con il massim o
impegno questa questione al fine di apprestar e
gli indispensabili e validi strumenti per pote r
corrispondere, nella più larga misura possi-
bile, a quella carica di ansie e di speranz e
in un futuro migliore, con la quale ci hann o
accompagnato le nostre popolazioni quando c i
hanno inviati qui ad amministrare ed a deci-
dere le sorti future del paese . (Vivi applausi -
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . iscritto a parlare l'onore-
vole Invernizzi . Ne ha facoltà .

INVERNIZZI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, dalla relazione che accompagna
il bilancio dell'industria, non emerge quale
politica nel settore dell'artigianato il Governo
intende fare per quest'anno finanziario . Non
rimane altro che agganciarsi, nella discus-
sione, a quello che è il passato, ai proposit i
che sono stati nel tempo enunciati, alle cifr e
che vengono esposte nel bilancio stesso .

Noi ci troviamo dì fronte ad uno strano
modo di discutere — almeno a mio avviso per-
sonale — che è quello di sentire poi il ministr o
che ci dirà che il Governo ha delle intenzion i
in proposito, che, in altre parole, esporrà i l
programma alla fine della discussione, an-
ziché mettere i colleghi deputati nella condi-
zione di poterne discutere .

Facciamo, quindi, una discussione su u n
bilancio di contabilità preventiva più che u n
bilancio politico di indirizzo programmatico .

Per quanto riguarda il settore dell'artigia-
nato, il fatto stesso che già altri oratori, che
mi hanno preceduto, ne hanno parlato sta a
dimostrare che esso rappresenta un fattore d i
imuortanza non indifferente .

Difatti è un argomento di cui si parl a
molto, diventa motivo di ampi dibattiti, cita-
zioni ve ne sono in tutti gli scritti di economi a
e in tutti i discorsi ; promesse ne vengono fatte
in quantità, il Governo quando presenta i l
programma non dimentica questo aspetto, ma ,
se tiriamo le conclusioni e non ci fermiamo ,
ad esempio, al semplice aspetto marginale o
alle cose che servono a nascondere più che a
concretizzare una politica, potremmo dire che
in ciò vi è molta demagogia e pochi fatti .

In concreto, la realizzazione della politic a
governativa in tale settore è molto consimil e
ad una forma che non esce dal paternalismo .
Se dovessimo addentrarci — e non è logica -
mente un argomento per il ministro dell'in-
dustria — sul come è stato risolto il problema
assistenziale del settore, potremmo concluder e
con il sottolineare come, in primo luogo, quel -
lo che si è dato è frutto di una notevole e
lunga lotta e quello che si è raggiunto è u n
diffuso malcontento .

Rimane accertato che il Governo ha fatto
quanto era nel suo potere per non conceder e
quanto gli artigiani, con la loro lotta, aspira -
vano ad avere .

Se poi, come vedremo più avanti, guar-
diamo la legge che ha disciplinato la botteg a
artigiana, scopriamo che si è fatto tutto quanto
era necessario, nel corso della preparazion e
della legge stessa e nella sua applicazione pra-
tica, perché questa si tramutasse in un sem-
plice strumento di carattere amministrativo
e quindi diventassero solo strumenti burocra-
tici le istanze che da quella legge discende -
vano .

Si ha ragione di credere che questo indi -
rizzo regnerà anche per il futuro con il pre-
ciso scopo di neutralizzare il frutto della pres-
sione e delle lotte sostenute dalla categori a
che via via cerca di strappare al Parlament o
e al legislatore conquiste sempre maggiori .

Comunque i problemi dell'artigianato esi-
stono, anche se il Governo li vuole ignorare .
Ciò non vuol dire che essi si annullino; i pro-
blemi per i quali oggi non si vuole trovare una
soluzione non possono che acuirsi nel do-
mani e fare aumentare quei contrasti esistent i
tra i piccoli produttori e coloro che intendono
assoggettare sempre più la piccola produ-
zione ai propri egoistici fini .

Se non ci decidiamo una buona volta a
compiere un passo rapido e decisivo in favore
di questa categoria così disagiata, se non c i
decidiamo a porre in essere una concreta
politica di aiuti a favore degli artigiani, cer-
tamente (ed io veramente non me lo auguro)
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quella inevitabile ondata di crisi economic a
proveniente dagli Stati Uniti d 'America che ,
così stando le cose, si riverserà inevitabil-
mente sul nostro paese colpirà in modo parti -
colare il ceto medio produttivo . A questo pro-
posito già altri oratori hanno sottolineato com e
gli artigiani in genere e i piccoli produttor i
si immiseriscano sempre più .

In Italia esistono secondo statistiche uffi-
ciali oltre 600 mila botteghe artigiane ; vi sono
però circa 780 mila utenze di forza motrice
inferiore ai 30 chilowattora di potenza . Ciò
significa che oltre 780 mila botteghe artigiane
o quasi operano nel campo della produzione
ed a queste bisogna aggiungere ben 300 mil a
artigiani sprovvisti di forza motrice . Andia-
mo così, nel complesso, ad oltre un milion e
di aziende, di piccole o piccolissime industrie
che messe insieme rappresentano una forz a
che non va sottovalutata, sia come mercat o
di assorbimento, sia sotto l'aspetto produttiv o
e di lavoro .

Non mi soffermo ad analizzare i motivi che
determinano un così ampio sviluppo di quest o
settore : si dovrebbe fare un discorso tropp o
lungo che ci porterebbe molto lontano . M i
limiterò perciò a rilevare come questo stat o
di cose sia il frutto di una politica la quale ,
mentre favorisce il grande capitale a svilup-
parsi in forma monopolistica, condanna quest e
botteghe a rimanere tali per tutta la lor o
vita, quando non siano costrette a scomparir e
per la impossibilità di mantenersi sul mer-
cato e di sostenere la concorrenza, .

Vi è poi da considerare una caratteristic a
tipica del nostro paese : quella delle bottegh e
artigiane che nascono come funghi, un po '
ovunque, attorno alle grandi industrie di pro-
duzione . Basti citare un settore caratteristic o
sotto questo aspetto, cioè il settore motoristico .
A fianco delle grandi industrie motoristiche ,
sorgono moltissime botteghe che solo esterna -
mente hanno il carattere autonomo . In effett i
sono dipendenti dalla grossa industria le cu i
sorti sono costrette a seguire e che mai s i
leveranno di dosso un simile retaggio se un a
forza esterna non le aiuta a rendersi indipen-
denti .

Entrando più vivamente nel merito de l
problema dell'artigianato, noi dobbiamo la-
mentare che la legge sulla disciplina di quest o
settore ha dato scarsissimi risultati pratici .
Esistono in questa Camera dei colleghi tant o
ottimisti da pensare che soltanto cambiando i l
nome del Ministero dell'industria ed aggiun-
gendo ad esso anche l 'etichetta di Ministero .
dell 'artigianato, le cose cambierebbero in me-

glio . Ciò è veramente ingenuo . Non solo ne l
nostro paese non basta cambiare i nomi, m a
nemmeno le leggi valgono a determinare u n
cambiamento di politica. La legge relativa
alla disciplina dell'artigianato rappresenta una
conquista degli artigiani . Sembrava fosse im-
possibile risolvere i problemi della categoria
senza pregiudizialmente risolvere la questione
di fondo relativa al riconoscimento giuridico
della bottega artigiana . Oggi, tale riconosci -
mento è intervenuto e gli artigiani sono entrati
con pieno diritto nel mondo economico . La
delusione però ha accompagnato questa con-
quista, in quanto l'artigiano si è visto negar e
diritti che sembravano e dovevano conside-
rarsi con la legge acquisiti . Per esempio, gl i
artigiani, che devono trovarsi in maggioranza
nelle commissioni provinciali, di fatto, per i l
modo come è combinata la legge e come
avvengono le nomine, sono rimasti in mino-
ranza .

E questo è stato un grande favore res o
alla Confindustria che teme il potenziament o
del settore artigianale e della piccola indu-
stria . Se ciò dovesse avvenire si creerebbe u n
notevole ostacolo allo sviluppo industriale i n

senso monopolistico . Ed è per questo che l e
commissioni provinciali, dalla Iegge previste ,
si limitano a funzionare quali organismi buro-
cratici ben lontani dall'auspicato autogoverno

della categoria .
A proposito dei compiti delle commission i

provinciali dell'artigianato — commission i
che, come ho detto, sono prevalentemente con-
trollate da funzionari, o da estranei alla cate-
goria, mentre gli artigiani vi rappresentan o
la minoranza -- debbo spendere una brev e

parola . Queste commissioni sono diventat e
degli organismi che si limitano a controllar e
se si tratta o meno di botteghe artigiane, a

discutere i primi ricorsi di queste, a registrar e
in appositi registri la qualifica di azienda

artigiana. Eppure il capoverso dell'articolo 12

della legge dice : « occorre adottare ogni util e

iniziativa intesa a far conoscere e a sviluppar e
l'attività artigiana nonché ad aggiornare i

metodi produttivi in armonia con la tecnica
e con le esigenze del mercato interno ed

estero » .
Ma tutto questo non si fa ; e non perché

il legislatore non lo ha introdotto nella legge ,
ma perché vi è uno stato di soggezione alle

camere di commercio, le quali sono dirette ,
nella assoluta maggioranza, da elementi im-
posti dai grandi interessi industriali, che non
hanno alcuna intenzione di far funzionare
queste commissioni quali genuina espressione
della categoria .
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Se questa legge fosse stata subito applicata
nella sua concretezza, questi organismi pro-
vinciali avrebbero richiesto al Governo no n
solo i mezzi, ma una politica adeguata pe r
mettere l'artigianato in condizione di svolger e
una seria concorrenza di fronte all'industria
di grado superiore .

Quanto poi alla capacità delle botteghe arti-
giane di fare la concorrenza alle aziende indu-
striali, neanche a parlarne ! Non che le azien-
de industriali siano sviluppate tecnicament e
ad un punto tale da non permettere una qual-
siasi concorrenza . Basterebbe rileggere la re-
lazione dell'onorevole Pedini al bilancio del -
l'anno scorso per constatare come l'industri a
italiana, nel suo complesso, è fortemente i n
arretrato sul terreno del rinnovo degli im-
pianti . Quindi, da questo lato, non vi sareb-
bero grandi difficoltà per battere la concor-
renza. Ma il problema è un altro ; esso con-
siste nel modo come è strutturato il mercat o
delle materie prime e dei semilavorati di cu i
l'artigiano ha bisogno .

Un determinato prodotto ha prezzi forte -
mente diversi a seconda che venga acquistat o
dall'artigiano o dall ' industriale . Potrei citare
degli esempi nel campo in cui ho maggior e
competenza . Un artigiano del mobile acquist a
il compensato con una maggiorazione su l
prezzo, rispetto all'industriale, del 20-30 per
cento . Questo dipende dalle diverse condi-
zioni di vendita che vengono imposte da color o
che detengono le materie prime . Vi sono po i
altre materie prime e altri semilavorati (no n
parlo delle macchine) per le quali la diffe-
renza arriva anche al 50 e al 100 per cento in
più rispetto agli industriali .

Una enorme diversità di condizioni di par-
tenza, che gioca a tutto vantaggio delle indu-
strie, vi è a proposito di consegne, di paga-
mento, di prezzi . La situazione dell'artigian o
nei confronti del mercato è di evidente infe-
riorità; egli vende un bene di consumo e per-
tanto deve continuamente seguire la situa-
zione di mercato e attenersi alle sue oscilla-
zioni, accettando anche notevoli dilazioni d i
pagamento, mentre, come ho già detto, deve
accettare le imposizioni che il grande capital e
gli impone .

È possibile colmare questa disparità fra in-
dustria e artigianato ?

Certamente, ed è in questo senso che do-
vrebbe orientarsi una seria politica nei con -
fronti dell'artigianato, se pure la si vuol fare .
Altrimenti si scivola nella demagogia e ci s i
abbandona a discussioni inutili e a vuote pro -
messe, come quelle che i membri del Govern o
e i rappresentanti della maggioranza fanno

agli artigiani, facendo loro intravedere favo-
revoli prospettive che risultano poi delle in -
sensate enunciazioni .

Se si vuole veramente sostenere l'artigia-
nato non vi è altro da fare che porre il piccol o
operatore sullo stesso piano e nelle medesime
condizioni in cui si trova oggi sul mercat'_ .
il grosso industriale, produttore dello stesso
tipo di beni di consumo. Questo servirà anch e
per difendersi dalla concorrenza estera pe r
battere la quale occorre dare all'artigianato
una organizzazione commerciale di acquisto e
di vendita, come già la troviamo in molti altr i
paesi . Voi che avete approvato il mercato co-
mune, avete l'obbligo di difendere i nostr i
piccoli operatori, le migliaia di aziende arti-
giane della nostra penisola, da quello che no ,
abbiamo chiamato un flagello per la nostr a
economia e che ha creato notevoli preoccupa-
zioni non solo fra gli artigiani .

Quando il mercato comune entrerà in fun-
zione le imprese artigiane saranno nella asso-
luta maggioranza tagliate fuori dal process i
produttivo, poiché verranno a trovarsi in una
condizione estremamente precaria, assai pi ù
difficile di quella attuale .

Il suo predecessore, onorevole ministro, in
un intervento al Senato, ebbe così ad espri-
mersi : ,, L'artigianato italiano ha una lunga
tradizione di operosità e di ingegno, è larga-
mente apprezzato all'estero ; il mercato co-
mune dovrebbe quindi infondergli un nuovo
spirito, respiro e slancio nuovi, a patto per ò
che la tecnica produttiva, l'impiego di mate-
riale e macchine nuove, siano tali da render e
sempre più competitivi i costi e che siano
studiati, preparati, curati gli sbocchi com-
merciali » .

Non vedo però come questi obiettivi pos-
sano essere raggiunti nell'attuale situazione ,
dato che manca oggi in Italia l'organismo i n
grado di assolvere a questi compiti . Si pen-
sava che le commissioni provinciali dell'arti-
gianato avrebbero in parte potuto colmare que-
sta lacuna, ma esse sono organi purament e
amministrativi, assoggettati a tal punto all e
camere di commercio da non svolgere alcuna
utile funzione per il potenziamento del set-
tore .

Per mettere le imprese artigiane in condi-
zione di sostenere la sempre maggiore concor-
renza interna ed estera, occorre una organiz-
zazione che dovrebbe mettere gli artigiani i n
condizione di fare acquisti collettivi o vendite ,
perché essi possono trovarsi sullo stesso pian o
delle aziende industriali quando si tratta d i
acquistare materie prime o di collocare l a
produzione sui mercati, al fine di poter pro-
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durre ed anche accettare dall'estero commis-
sioni che le singole botteghe artigiane, d a
sole, non potrebbero mai assolvere .

Necessitano quindi strumenti che siano
adeguati a questa nuova esigenza _accentuat a
dall'entrata in funzione del mercato comune .

Per fare questo, occorre attuare una poli-
tica coraggiosa svincolata dagli interessi de l
grande capitale o della grande produzione .
Cosa di cui mi è lecito dubitare che si possa
realizzare con i governi e la politica che vien e
via via attuata .

Occorre quindi assegnare a queste commis-
sioni provinciali compiti nuovi, cosa che i l
ministro può fare, se vuole, utilizzando l e
stesse leggi esistenti . Occorre però fare qual-
cosa di nuovo anche nel campo del credito .

2 importante rilevare che la situazione
delle aziende artigiane per quanto riguarda
gli impianti è tale che oggi non è certamente
possibile pensare di fare competere quest a
categoria con la concorrenza, particolarment e
quella estera .

In questo caso il credito diventa un fattore
di primaria importanza . Fino ad ora è stato
concesso in un modo quasi offensivo nei
riguardi delle botteghe artigiane . Vi sono
paesi in Europa che applicano già da tempo
metodi e sistemi che noi invochiamo, metod i
che si limitano a chiedere una garanzia ch e
riguarda la persona dell'artigiano, si bas a
sulla sua onestà personale e sul lavoro dell a
sua bottega ; non delle garanzie di capitale ,
delle garanzie dirette o indirette che possono
assicurare la banca che i denari da essa con -
cessi non andranno perduti : a tal fine, avrà
comunque sempre la possibilità di iscriver e
ipoteca e quindi rivalersi .

Un credito così come è oggi organizzato s i
restringe ad una limitata cerchia di bottegh e
artigiane e di piccoli industriali, che a quelle
condizioni avrebbero sempre trovato una ban-
ca disposta a far loro credito . questa una
dimostrazione che spiega il fenomeno delle 30 0
mila aziende artigiane senza forza motrice .

Quando si parla di forza motrice non s i
deve pensare soltanto alla mancanza di forza
motrice nella bottega dell'artigiano, ma si dev e
pensare che l'azienda artigiana non ha, alcuna
struttura tecnica, non ha impianti meccanici .
Ciò dimostra la necessità di avere credit i
finanziari in misura maggiore sotto questo
capitolo .

Non sarà inutile richiamare l'attenzione
del Governo in modo particolare sul fatto ch e
in questo modo si potrebbe dare increment o
a settori industriali di produzione di macchin e
utensili .

Quindi non si tratta solo di mettere l'arti-
giano in condizioni di vincere la concorrenz a
e di difendere la sua produzione nei riguard i
dei competitori nazionali e stranieri, ma s i
tratta anche di incrementare la produzion e
nel settore metallurgico specializzato nell e
macchine utensili .

Per questo stesso motivo è Indispensabil e
estendere quel contributo a fondo perduto de l
25 per cento stabilito per le industrie del legn o
a tutte le categorie artigiane . Occorre rilevare
che il modo stesso in cui si ottiene questo 2 5
per cento è praticamente legato a quelle ga-
ranzie che non sempre l'artigiano può dare ,
e che tanto meno può dare colui che ha mag-
gior bisogno di creare gli impianti .

Al riguardo vorrei citare dei dati estrema -
mente significativi . Nel settore del legno (che
è il settore legato a queste provvidenze) v i
sono in Italia circa 110 mila aziende : 65
mila di queste sono sprovviste di forza mo-
trice e pertanto senza impianti meccanici .
Come è possibile concepire oggi una azienda
artigiana del legno priva di forza motrice ?
Si tratta, evidentemente, di un artigiano de-
stinato a soffrire la farne e successivament e
a scomparire nel mare della concorrenza .

Di quelle 110 mila aziende, 4 .400 hanno
ottenuto il previsto contributo : una miseria ,
una inezia, se si considera che anche le 65
mila aziende che hanno impianti meccanici ,
si trovano di fronte alla necessità di rinno-
vare, totalmente o parzialmente, le loro attrez-
zature .

Da tutto questo emerge che anche queste
provvidenze sono troppo limitate e legate a
fattori di ordine burocratico, che fanno insor-
gere difficoltà tali per cui gli stessi artigian i
non possono avvalersene .

Anche il Governo avverte questa preoccu-
pazione ed è per questo che prima parlavo
di demagogia e di paternalismo . Sembra ch e
il Governo faccia questo ragionamento : diamo
l'illusione di fare qualche cosa, ma stiamo
attenti a fare sul serio, per non mettere i pic-
coli produttori in condizione di poter compe-
tere con gli industriali .

A questo riguardo merita una particolar e
attenzione il problema dell'energia elettrica ,
per ciò che concerne la distribuzione e il costo .

Vi sono in Italia circa 780 mila aziend e
con utenze al disotto di 30 chilowattora d i
energia installata . Queste aziende hanno as-
sorbito nel 1957 3 .770 .000.000 di chilowattor a
di energia, pagando circa 69 miliardi, al prezz o
unitario di lire 18,49 per chilowattora . Inoltre
vi sono in Italia 12 .374 utenze dai 30 ai 500
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chilowattora di luce che hanno assorbito pres-
soché la stessa energia elettrica : 3 miliard i
e 568 milioni . Ebbene, hanno pagato men o
della metà : 31 miliardi contro 69 miliardi de i
primi a parità di consumo ed al prezzo uni-
tario di 8 lire e 70 centesimi al chilowattora .
Mi fermerò a guardare le utenze al disott o
dei 500 chilowattora ; vi bastino soltanto que-
sti due dati per indicare qual è la politica d i
discriminazione che è seguita nel settore dell e
forniture agli artigiani ed ai piccoli impren-
ditori . Nel complesso che cosa è avvenuto ?

avvenuto che fra le utenze di forza motric e
inferiore ai 30 chilowattora e il consumo per
la illuminazione del nostro paese è stato assor-
bito il 40 per cento dell'energia venduta i n
Italia .

Per tale consumo le piccole utenze hann o
pagato il 69 per cento ; le industrie vere e
proprie hanno assorbito il 44 per cento dell a
produzione ed hanno pagato il 19 per cento .
Io credo che questo sia un dato molto interes-
sante per dimostrare l ' orientamento della poli-
tica governativa, senza aggiungere poi che ,
se il Governo non ha permesso l 'estensione de l
sovrapprezzo alle utenze al disotto dei 30 chi-
lowattora questo è accaduto non perché no n
vi sia stata l'intenzione, ma perché la situa-
zione è stata tale da consigliarlo a non ema-
nare un simile provvedimento, rinviando ogn i
decisione .

Gli artigiani e i piccoli imprenditori nu-
trono qualche preoccupazione al riguardo e
temono che anche il sovrapprezzo sarà esteso
alle loro utenze . Sarebbe bene che il Governo
pronunciasse qualche parola per tranquilliz-
zare questi consumatori .

Ecco, pertanto, una dimostrazione del modo
come sono stati sottratti, nell'ordine di mi-
liardi, denari ai piccoli produttori, miliardi
che avrebbero potuto essere spesi sul mercat o
interno per elevare quel famoso e tanto di-
scusso tenore di vita delle popolazioni .

Un altro problema che riguarda gli arti-
giani è quello dei contributi sociali . A quest o
riguardo il Governo è fortemente in difetto ,
perché è legato alle tanto ventilate promesse .
I problemi dei contributi sociali e quello de l
fisco attendono la loro soluzione, anche in
relazione all'articolo 20 della legge 860 .

Per quanto riguarda il problema dei con -
tributi sociali noi ci troviamo di fronte ad un a
situazione non più aggiornata ai tempi mo-
derni .

Più avanziamo nel tempo, più assistiam o
allo sviluppo tecnico e all'automazione . que-
sto un fatto incontrovertibile . Oggi chi paga

i contributi sociali in misura molto elevat a
sono coloro che hanno un impianto tecnico
meno avanzato, e quindi gli artigiani . Ecco
un esempio classico, perché il piccolo arti-
giano ed il piccolo imprenditore hanno un ele-
vato numero di dipendenti in rapporto all a
potenza produttiva ed al reddito della lor o
azienda . Siamo di fronte ad uno stato di cose
per cui i contributi sociali non sono pagat i
dall'azienda in rapporto al reddito e alla po -

i
tenza economica della stessa, ma in modo in -
verso; se un'industria automatizza, elimina i l
personale, aumenta la sua potenza economica ,
aumenta il suo reddito, ma diminuisce note-
volmente il suo apporto ai contributi sociali .

È un problema che evidentemente non s i
risolve neppure con l'articolo 20 citato, ma
con una riforma generale del sistema di con-
tribuzione previdenziale e sociale . Ma qualche
cosa si può e si deve fare per le piccole aziend e
anche con gli strumenti attuali .

Lo stesso dicasi per la questione della pres-
sione fiscale . Se ne discusse molto, e un dub-
bio sorse anche in sede di discussione ed ap-
provazione della legge sulla disciplina dell'ar-
tigianato . Nella legge così come era stat a
approvata dalla maggioranza dell'altro ram o
del Parlamento, il concetto di azienda arti-
giana era stato talmente allargato fino al
punto di lasciare supporre che non esistesser o
nel nostro paese che imprese artigiane . Venne
poi in parte modificata limitando l'estension e
di tale concetto ; tuttavia esso è ancora molto
largo .

Forse l'intenzione di chi aveva voluto allar-
gare all'infinito il concetto di bottega arti-
giana, non era quella di aiutare effettivament e
le piccole imprese, ma viceversa quella d i
creare una situazione di fatto per cui fosse
facile dimostrare l'impossibilità di concedere
agevolazioni senza pregiudicare il bilanci o
dello Stato .

Si continua a parlare della necessità d i
agevolazioni fiscali ed intanto si verifica pre-
cisamente il contrario : un inasprimento che
non dà respiro, tanto che, come è noto, mol-
tissimi artigiani non si fanno registrare nel -
l'apposito albo della categoria, perché hann o
paura, e non a torto, che l'iscrizione non com-
porti il godimento di determinate provvidenze ,
ma significhi andare incontro a delle sorpres e
nel campo delle tasse .

Questo è un dato estremamente significa-
tivo e deve fare riflettere, così come non pu ò
passare inosservato quello che, viceversa, st a
avvenendo fra i lavoratori a domicilio .

Si è fatta una legge, sembrava che final-
mente si fosse data una disciplina a tutta la
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materia ; invece il Governo non ha fatto quanto
era di sua competenza, i termini sono scaduti ,
i regolamenti non sono stati emanati, le com-
missioni provinciali non sono state costituite ,
per cui i lavoratori a domicilio sono stati
lasciati alla merce degli imprenditori e son o
stati spinti, proprio da coloro che avrebber o
dovuto essere eliminati dalla legge, cioè gl i
intermediari, ad iscriversi negli albi artigiani ,
con la minaccia di non avere più lavoro, pe r
rappresaglia, nel caso che non si fossero mu-
niti del libretto di artigiano .

Anche questo è un aspetto che ha la su a
importanza perché ingigantisce la categori a
introducendo in essa un settore che ha pro-
blemi diversi ed aiuta, in tal caso, solo a
creare confusione .

Per concludere vorrei richiamare l'atten-
zione del Governo sull'importanza che assu-
mono gli artigiani nel quadro della nostra
economia . Vi sono troppi artigiani senza forz a
motrice e senza attrezzature meccaniche . La
categoria soffre di estremo disagio causa l e
difficoltà nell'approvvigionarsi, determinate
dai criteri discriminatori dei grandi produt-
tori di materie prime e di semi lavorati . Ciò
comporta una politica creditizia a più larg o
respiro e senza la richiesta di impossibili ga-
ranzie . Estensione del credito quale contribut o
a fondo perduto per i nuovi impianti o i l
rinnovo di essi, a tutte le categorie . Creazione
di un credito di esercizio che sia effettiva -
mente efficiente . Creazione di organismi pro-
vinciali o di settore per gli acquisti e le ven-
dite sul mercato interno e all'estero .

Occorre far operare le commissioni provin-
ciali nel quadro previsto dalla legge così che
non si limitino alla pura e semplice azione
burocratica ma, svincolate dalla soggezion e
alle camere di commercio, diventino veri e
propri organismi della categoria . Occorre dar e
applicazione all'articolo 20 della legge n . 860
nello spirito introdotto dal legislatore, cos ì
da regolare la materia contributiva e fiscal e
relativa all'attività della bottega artigiana .

Nel campo dell'energia elettrica è indispen-
sabile una azione che permetta all'artigiano
di godere, per la sua produzione, di parte d i
quei miliardi che vengono sottratti alla cate-
goria con una discriminazione del prezzo uni-
tario .

In considerazione dell'attenzione che la ca-
tegoria merita, io penso che il Governo vorr à
accogliere l'ordine del giorno che noi abbiam o
presentato; ma accoglierlo senza riserve, non
come raccomandazione o come impegno di
studio, perché non si conclude mai nulla co n
queste raccomandazioni e questi studi . Non

basta accettare l'ordine del giorno per evitar e
una impegnativa o fastidiosa votazione ; biso-
gna accettarlo per fare in modo che effettiva-
mente si concretizzi una politica che metta
questa categoria in una condizione più favo-
revole all'attuale e permetta agli artigiani d i
far fronte con efficacia alla concorrenza degl i
industriali sul mercato interno ed internazio-
nale . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l'onore-
vole Ruggero Lombardi. Ne ha facoltà .

LOMBARDI RUGGERO. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, dalla pregevole rela-
zione dell'onorevole Volpe abbiamo avuto un
quadro della situazione della produzione indu-
striale nel 1957. I vari settori sono stati indi-
cati con le relative cifre di espansione e co n
i dati che provano la recessione avvenuta
negli ultimi mesi del 1957; abbiamo trovato
anche nella relazione l'analisi di quelle che
sono le endemiche crisi di alcuni settori, pe r
esempio del settore minerario ed in partico-
lare di quello dello zolfo. Insomma, l 'onore-
vole relatore ci ha fornito per il 1957 un qua-
dro dettagliato di cui dobbiamo essergli grati .
Un quadro che, in periodi normali, ci avrebb e
consentito un esame approfondito della situa-
zione dei vari settori dell'industria italiana ,
che ci avrebbe permesso delle previsioni, i l
suggerimento di indirizzi, di scelte .

Senonché, onorevoli colleghi, noi sappiam o
che non attraversiamo un periodo normale .
Quello che è stato l'incremento normale dell a
nostra produzione, del nostro reddito negl i
ultimi anni, ha subito una battuta di arresto .
Già tra la fine del 1956 ed il principio del
1957 in America si è manifestato un feno-
meno di recessione; noi, e con noi tutte l e
altre economie industriali europee, abbiam o
cominciato a sentirne gli effetti successiva -
mente .

Abbiamo appreso da relazioni settoriali e
da notizie riportate dai giornali o provenient i
da altre fonti, che si sono assottigliate le scorte ,
sono diminuiti i noli, si è verificata una con -
trazione nelle importazioni e nelle esporta-
zioni, si è registrato un aumento del reddit o
e della produzione in limiti molto inferior i
rispetto a quelli degli altri anni . Abbiamo
anche saputo che questa situazione è peggio -
rata nel primo semestre del 1958 ; sentiamo
adesso che vi è però una ripresa, un miglio-
ramento .

Per altro i dati complessivi, i dati ch e
riguardano l'economia dei mercati esteri che
sono collegati con noi, che si riferiscono all a
situazione di questi ultimi mesi, e che quindi
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ci dicono se la crisi è ancora in corso oppure
in via di superamento, non li abbiamo, sic -
ché è un po' difficile per noi fare delle pre-
visioni .

È tanto più grave non disporre di quest i
dati in quanto la situazione dell'industria i n
Italia si presenta quest'anno, come conse-
guenza della recessione, o per effetto dei ridi-
mensionamenti, o per altre scelte, con un a
quantità di motivi che ci rendono perplessi .
Sia nelle industrie private sia. in quelle parte-
cipazionistiche vengono preparati ed attuat i
licenziamenti, con conseguente aumento d i
disoccupati . Occorre quindi provvedere, sce-
gliere una linea, un programma, un'attivit à
che diminuisca queste evenienze negative .

Rendiamoci conto che, con l'attuale sistema
economico, l'industria e lo sviluppo indu-
striale rappresentano per tutti i paesi de l
mondo, ma soprattutto per l'Italia, l'attivit à
che più di ogni altra porta all'aumento dell a
produzione, del risparmio, dell'occupazione ,
insomma l'attività preminente su cui lo svi-
luppo economico del nostro paese si fonda, s u
cui le attese di un miglioramento della nostr a
situazione vanno poggiate : l'industria che
cresce sempre più nelle sue dimensioni ; l'in-
dustria su cui contiamo per assorbire quel d i
più di forze di lavoro impiegate in agricol-
tura, secondo le previsioni dello schema Va-
noni ; l'industria che si sostituisce anche al -
l'agricoltura, rendendo — coi nuovi proce-
dimenti chimici -- sempre più preponderant e
il fattore industriale anche nella produzione
agricola .

È l'industria che deve fungere oggi da pi-
lota per affrontare immediatamente la diffi-
cile liberalizzazione doganale del mercato co-
mune . Il Ministero dell'industria deve poter
programmare, deve poter indicare le scelte ,
le vie delle nuove attività, deve conoscere, far
conoscere, saper dare indicazioni sulle situa-
zioni e sulle scelte dei mercati mondiali . Per-
ché sappiamo benissimo, e vediamo da tutte
le nostre statistiche, che, mentre noi andia-
mo a far parte del mercato comune, le nostre
vie di importazione e di rifornimento, le no-
stre vie di esporazione e di collocamento son o
tutte orientate verso i mercati U .S.A . soprat-
tutto, più che verso l'area del mercato co-
mune .

E allora, in questa situazione, io pong o
un problema : quello del Ministero, della
sua organizzazione, delle sue effettive pos-
sibilità . Questo Ministero, per me, dovrebbe
essere il più importante tra i ministeri eco-
nomici, il ministero-pilota della vita e del -
lo sviluppo economico della nazione. Mi do-

mando se, invece, così come è composto, ess o
sia oggi in grado di avere dei dati conti-
nuamente aggiornati su tutti i grandi mercati :
ma non dati ricavati dai giornali o presi in
prestito, bensì dati acquisiti da una sua atti-
vità diretta, attraverso organi scelti e da esso
dipendenti . Mi domando se il Ministero abbi a
una sua rete di informatori che lo aggiornino
sulle esigenze, le crisi, le delicate situazion i
economiche dei mercati esteri coi quali dob-
biamo intrattenere relazioni e in vista dell e
quali dobbiamo stabilire i nostri programm i
di produzione e di espansione .

Ha il ministro (dal bilancio ho visto qual -
cosa di molto misero !) un ufficio studi, un
ufficio previsioni, un ufficio che possa ela-
borare le notizie che dovrebbero affluire dall e
fonti di informazione per trarne conclusion i
ed indicazioni ? E ha il Ministero gli stru-
menti per poter agire, per poter ottenere che
l'industria italiana, che gli investimenti de i
capitali nell'industria seguano un determinato
indirizzo nell'interesse sociale del paese, e
attuino un determinato programma, per evi -
tare discontinuità e disorganizzazione che tor-
nerebbero a danno degli interessi del paes e

Il Ministero deve sapere e deve potere indi -
care . Oggi non possiamo disinteressarci dicen-
do che l'industria agisce e che chi investe ca-
pitali guadagna o perde; perché l'industria ,
nelle sue dimensioni, nel suo sviluppo e ne l
suo retrocedere o nel suo fallire, interess a
tutta l'economia del paese ! È problema che
il Ministero deve potere affrontare .

Ora, è strano, che proprio in questi ultim i
anni, da quando vi è stata la liberazione, a
mano a mano che la necessità di un maggiore
intervento direzionale nello sviluppo indu-
striale del paese si è andato imponendo e l'im-
portanza dell'industria è andata crescendo ,
abbiamo avuto una continua diminuzione d i
poteri, di importanza, di possibilità del Mi-
nistero dell'industria . È successo un feno-
meno assolutamente assurdo . Il Ministero del -
l'industria, a mano a mano che le sue neces-
sità crescevano, ha perduto sempre più i suo i
poteri, e non ha nemmeno possibilità, com e
dotazione di fondi, di organizzare i suoi uf-
fici, limitandosi ad agire marginalmente i n
tutte le altre forme di attività .

Subito dopo la liberazione, il C .I .R . è ri-
masto erede del Ministero della ricostru-
zione, se no erro, ma il C.I .R. è un co-
mitato composto di vari ministri, assorbe
una attività che poi il ministro dell'industri a
non dirige . Il Ministero dell'industria ha u n
rappresentante al C.I .R., il ministro, ma con
una funzione del tutto marginale, mentre la
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ricostruzione industriale dovrebbe essere gui-
data, diretta dal Ministero dell'industria .

Abbiamo altri fenomeni . Per esempio, gli
addetti commerciali all'estero, i quali dipen-
dono dal Ministero degli esteri, che ha una
apposita direzione generale ed ella, onorevol e
ministro, se vuole avere informazioni da que l
funzionari che non ha nominato e che no n
ha scelto e sulla cui competenza ella non h a
ingerenza, si deve rivolgere al Ministero degl i
esteri, il quale domanderà informazioni al -
l 'addetto commerciale, che le trasmetterà a l
Ministero degli esteri e questo le trasmetterà
a lei . Ed il Ministero degli esteri è gelosis-
simo, secondo quanto so io, di questo suo po-
tere .

Altro problema. Qui abbiamo inteso, que-
sta mattina, l'onorevole Battistini sul pro-
blema dell'energia . Benissimo. L'unica com-
petenza del Ministero in tale settore è una spe-
cie di supervisione, una specie di indirizzo per
l'industria termica . L'industria idroelettrica ,
che conta quello che conta nel paese, non è
soggetta ad alcuna ingerenza del Ministero
dell'industria, il quale, invece, deve avere l a
possibilità di inquadrare tutte le fonti di ener-
gia e di svilupparle perché sono la base es-
senziale di uno sviluppo industriale del paese .

Ella, onorevole ministro, trova che l'in-
dustria idroelettrica è curata e diretta dal Mi-
nistero dei lavori pubblici, perché questo d à
l'acqua. Per questa strana ragione il Ministero
dei lavori pubblici disciplina l'energia idro-
elettrica !

Vi è il problema del C .I .P . che regola i
prezzi . Il ministro del commercio ha una fun-
zione (e fa parte del C .I .P . con altri ministri )
marginale. Vi è una dispersione, attraverso
comitati, attraverso altri ministeri, di quell e
attività che dovrebbero essere affidate alla re-
sponsabilità di un ministro dell'industria .

Abbiamo oggi delle crisi nelle industri e
e quindi si manifesta la necessità di licenzia-
menti . Si ricorre al Ministero del lavoro, ch e
studia, pensa come ridimensionare . Domand o
se il Ministero dell'industria viene informato
dei progetti di ridimensionamento, dei progett i
di sistemazione e di risoluzione . Forse gl i
verrà comunicata qualche notizia . Non vedo
mai che iI Ministero dell'industria intervenga .

E i partecipazionisti ? Tutta l'industria par-
tecipazionista, onorevole ministro, che è
quanto dire l'industria attinente alla cantie-
ristica, alla siderurgia, alla meccanica, ai tra -
sporti navali, tutto quello insomma che ri-
guarda il processo produttivo industriale ita-
liano nel suo complesso, come si regola nell a
presentazione dei suoi progetti ? A chi sotto -

pone i suoi programmi di sviluppo e di ridi-
mensionamento aziendale ? Ad un altro Mi-
nistero .

Al suo Ministero restano soltanto le ca-
mere di commercio, uno striminzito uffici o
studi, una direzione generale . Restano le mi-
niere, ma quelle miniere che non apparten-
gono a società partecipazionistiche . Così, in -
fatti, noi non possiamo sapere da lei, onore-
vole ministro, se per esempio nella. crisi che
ha colpito la miniera di Morgnano vi siano ef-
fettivamente fenomeni di sterilità e se vi sia
o meno la speranza di ulteriori possibilità d i
utilizzazione della miniera stessa . compe-
tenza di altro Ministero !

In complesso ci troviamo di fronte, pe r
quanto riguarda l'industria, a due ministeri :
quello dell'industria privata e quello dell'in-
dustria pubblica . Io penso che così non do-
vrebbe essere, in quanto il Ministero dell e
partecipazioni, secondo le intenzioni del legi-
slatore che lo ha costituito, avrebbe dovut o
preoccuparsi soltanto dell'indirizzo social e
che le varie industrie a partecipazione statal e
avrebbero dovuto avere in misura maggior e
rispetto alle industrie private .

E ciò si capisce perché mentre le in-
dustrie esclusivamente private erano e son o
mosse dall'obiettivo di realizzare soltanto un
utile di impresa, quelle a partecipazione sta-
tale, oltre a questo utile si devono preoccu-
pare di perseguire anche un interesse generale
della collettività. Per questo sorse, io penso ,
il Ministero delle partecipazioni statali co n
il compito precipuo di curare la parte finan-
ziaria relativa all'organizzazione, i rapport i
sociali, lo sviluppo secondo obiettivi di inte-
resse collettivo .

In realtà le cose sono andate in modo di -
verso . In realtà il Ministero dell'industri a
non ha modo di ottenere tutti quei contatt i
che dovrebbero scaturire dall'enorme com-
plesso dell'industria partecipazionistica, no n
ha modo di dare indirizzi, ma ha solo con-
tatti marginali e stentati .

Perché io insisto tanto, onorevole ministro ,
su questo punto ? Perché data l'importanz a
che l'industria assume nel nostro paese (e
torno al punto di partenza) noi dobbiamo
cercare di avere in un solo Ministero una dire-
zione comprensiva, sintetica, idonea ad in -
fluire veramente sul processo di sviluppo e d i
ridimensionamento dell'industria nel nostro
paese. Così, stante la frantumazione dei com-
piti e gli interventi marginali, onorevole mi-
nistro, non siamo in grado di avere tutti quei
dati, tutti quegli elementi, tutte quelle possi-
bilità che ci pongano in grado di fare svol-
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gere al Ministero dell'industria quei compiti
che un ministero del genere deve avere in un
paese moderno . Pensi : la siderurgia sfugge
al suo Ministero ; lo stesso dicasi per la can-
tieristica, la quale per il 75 per cento è passata
alla competenza del Ministero delle partecipa-
zioni; lo stesso dicasi per la meccanica, gl i
idrocarburi, l'energia elettrica, ecc. Occorre ,
onorevole ministro, riordinare la materia . Del
resto quello dell'industria non è l'unico dica-
stero italiano che si trova oggi di fronte all a
necessità di riordinare le sue strutture . S i
tratta di un antico problema e non si dic e
nulla di nuovo quando si afferma che i n
Italia vi sono molte di queste discrasie .

Per esempio, nel campo dell'emigrazion e
abbiamo una situazione di mezzadria tra il Mi-
nistero degli esteri e quello del lavoro ; abbia-
mo ancora il problema, di piena attualità, del -
la vigilanza stradale : da una parte, il Mini-
stero dei lavori pubblici costruisce le strade e
ritiene quindi di dover stabilire chi le deve
percorrere, mentre il Ministero dei trasport i
ha la competenza sui trasporti ed i servizi d ,
linea che vuol disciplinare, mentre quell o
degli interni, da cui dipende la polizia stra-
dale, deve a sua volta vigilare sull'applica-
zione delle disposizioni degli altri due dica-
steri .

Altrettanto si dica del commercio estero .
Ella, senatore Bo, ha competenza sull'industri a
e sul commercio interno . Può dare dunque
limitate direttive alle industrie, perché deve
rivolgersi al suo collega competente per i l
commercio estero per sapere se poi i prodott i
potranno varcare i confini nazionali e se po-
tremo ottenere le materie prime e a quali con -
dizioni .

A sua volta il Ministero della sanità, d i
recente costituzione, ha mille problemi d i
competenza da risolvere . La costruzione degl i
ospedali, infatti, dipende dal Ministero de i
lavori pubblici ; l'assistenza, anche di carat-
tere sanitario ed ospedaliero, dipende dal Mi-
nistero dell'interno, per cui il più giovane
dei dicasteri deve arrabbattarsi per mille vers i
e cercare il « concerto » per tutti i problem i
che gli vengono sottoposti .

Esiste, si dirà, all'esame delle Camere, i l
progetto di legge che riordina la Presidenza
del Consiglio e le attribuzioni degli altri or-
gani dipendenti dall'esecutivo . Si tratta di un
disegno di legge che già nella scorsa legisla-
tura percorse buona parte del suo iter parla-
mentare, fino ad ottenere l'approvazione de l
Senato . Esso tuttavia è ben lontano dal risol-
vere il problema in questione, perché, per
quanto riguarda la competenza dei singoli

ministeri, non fa che rinviare il problema d i
due anni . Nel senso da me auspicato, dunque ,
nemmeno il disegno di legge per il riordina -
mento degli organi di Governo pare soccorra
in maniera efficace .

Vi è previsto, per quanto riguarda la ma-
teria economica, il comitato interministerial e
di coordinamento che, almeno in teoria, do-
vrebbe sopperire alle necessità da me segnalate
ed eliminare gli inconvenienti derivanti dal -
l'eccessivo frazionamento delle competenze .
A parte il fatto che io ho scarsa fiducia ne i
comitati, è evidente che quello per il coordi-
namento delle direttive economiche avrà in -
sufficiente efficacia pratica, in quanto dovrann o
essere sempre le burocrazie dei singoli dica-
steri ad applicarne le direttive . Insomma ,
anche il comitato interministeriale economico
non sarà che una riedizione del C.I .R. che
verrà a cessare con l'entrata in vigore dell a
legge menzionata . Nella quale legge si dà ,
invero, al Ministero dell'industria il conten-
tino della sorveglianza sul turismo, ma nol i
si risolve il problema fondamentale che è
quello della unicità di competenza nel settor e
della industria e del commercio .

Né si dica che, sottolineando questa uni-
cità di direttiva, noi postuliamo una eco-
nomia dirigistica . Diranno infatti i colleghi d i
destra che ogni accentuazione ed ogni accen-
tramento dei poteri dello Stato porta fatal-
mente ad un dirigismo di fatto, mentre l'ini-
ziativa privata aborre da ogni controllo e da
ogni direzione .

No, onorevoli colleghi, io non sono per
niente un dirigista e penso anzi che l'iniziativ a
privata abbia tali qualità di fantasia, di com-
petenza, di energia che sono insostituibili per
lo sviluppo economico del paese .

Ma penso anche che i mezzi di produzion e
industriale abbiano oggi tali riflessi sulla vit a
del paese, da non poter lasciare a se stessa
una tale attività che positivamente o negativa -
mente può determinare lo sviluppo economico
e sociale .

Del resto oggi tutte le nuove iniziative ne l
campo dello sviluppo produttivo industrial e
richiedono tali dimensioni per cui molto diffi-
cilmente l'iniziativa privata è capace di affron-
tarle da sola . Quindi il principio secondo cui
lo sviluppo economico e produttivo deve risul-
tare da un'associazione tra il capitale privat o

e il capitale pubblico, fra l'iniziativa privata

e l'iniziativa pubblica, io credo che più che
discendere da una concezione sociale divent i
una necessità suggerita dalle situazioni real i
che vengono a formarsi a causa delle dimen-
sioni sempre più vaste che la produzione im-
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pone e che quindi richiedono grandi capitali ,
grandi aiuti, grandi sforzi, che superano l e
possibilità dell'iniziativa privata .

Come si fa pertanto a non parlare qui dell e
industrie partecipazionistiche ? Come si fa a
non parlare della tragica situazione dell'in-
dustria cantieristica, che per il 75 per cent o
è nelle mani degli enti partecipazionistici ?
Come si fa a non parlare della crisi che s i
manifesta nella siderurgia ? Bisogna pur par-
lare di queste situazioni .

Parliamoci chiaro : perché esiste una indu-
stria di Stato? Esiste un'industria di Stat o
perché lo Stato ha voluto creare una sua indu-
stria o perché l'iniziativa privata ha costrett o
lo Stato ad assumere quelle attività ? No i
sappiamo bene che l'I .R .I . è sorto in seguit o
alla crisi della Banca di sconto e alla cris i
del 1929. L'I .R .I . è stato costituito con i mezz i
dello Stato per far fronte alla disoccupazion e
e alla recessione creata da attività private e
per trasformare esse attività. Prima dell a
guerra vi erano industrie di guerra che l o
Stato ogni tanto assegnava all'I .R.I . Dopo la
guerra tutte le industrie belliche che l'ini-
ziativa privata, italiana aveva creato (reddi-
tizie fabbriche di siluri, di cannoni, di som-
mergibili, di corazzate, di mitragliatrici )
avrebbero dovuto chiudere, con grave danno
per l'occupazione operaia e con il pericolo d i
disordini sociali . Allora lo Stato ha dovuto
assumere queste fabbriche e le ha trasformate
in altre fabbriche per usi civili . Insomma,
l'intervento della industria partecipazionistic a
è stato causato dall'abbandono dell'iniziativa
privata .

Ricordiamo alcuni recenti casi, ad esempi o
quello della Pignone . Quell'azienda, in mano
alla iniziativa privata, avrebbe dovuto pro -
cedere ad una radicale trasformazione de l
proprio processo produttivo ; non avendo fatto
ciò, era giunta alla decisione di licenziare mi-
gliaia di operai che non avrebbero avuto
praticamente altre possibilità di lavoro . Di
conseguenza lo Stato ha dovuto intervenire
attraverso l'E .N.I . che ha trovato per la Pi-
gnone nuova economica attività, assicurand o
possibilità di lavoro agli operai .

Vi è il caso delle Cotoniere meridionali ,
che risentivano di una esuberanza di mano
d'opera, ma che soprattutto avevano bisogn o
di essere tecnicamente rimodernate . Anche i n
questo caso i proprietari privati hanno chiuso
l'azienda e lo Stato ha dovuto intervenire ;
ora è in corso, a mezzo I .R.I ., un processo d i
rammodernamento secondo le tecniche pi ù
progredite e purtroppo è in corso anche u n
ridimensionamento delle forze di lavoro occu -

pate in quell'azienda ; comunque le aziende
dell'I .R.I . si preoccupano di creare nelle vici-
nanze altre attività che possano consentire ,
seppure a non brevissima scadenza, il rias-
sorbi mento degli operai licenziati .

Troppo spesso si dimenticano queste situa-
zioni : si muovono critiche all'attività dell o
Stato e si lamentano errori commessi . Errori ,
sia ben chiaro, possono esservi stati, ma pe r
esprimere un giudizio occorre conoscere l a
realtà delle cose .

Va tenuta presente, ad esempio, la neces-
sità di trasformare le industrie di guerra in
industrie di pace, senza avere la possibilità
di lasciare una soluzione di continuità fra
l'una e l'altra fase, in modo da consentir e
una trasformazione radicale che permetta d i
creare industrie economicamente più sane .

anche accaduto che non sempre si è po-
tuto procedere ad un ridimensionamento dell a
mano d'opera . Le industrie di Stato hanno
dovuto accollarsi un carico eccessivo di mano
d'opera per evitare un aumento della disoccu-
pazione . Un privato si regola a seconda delle
esigenze della propria azienda, mentre una in-
dustria a partecipazione statale non deve te -
nere presente soltanto il proprio tornaconto ,
ma pensare, ad esempio, alla incidenza che
potrà avere sull'economia del paese la massa
maggiore di disoccupati che dovrà essere man -

tenuta; senza contare il sorgere di agitazion i

sociali e quello stato di incertezza che no n
favorisce certo il buon andamento produttivo .

Non intendo affermare, dicendo ciò, che l e
industrie partecipazionistiche debbano esser e
antieconomiche, ma soltanto che nella loro
azione esse devono tener conto delle necessità

sociali . Su questa linea, del resto, si è proce-
duto anche in passato . Lo sviluppo dell'E .N .I . ,
ad esempio, è veramente interessante e rivest e

grande importanza per l'economia del nostr o

paese. Dal canto suo 1'I .R.I . ha ormai proce-
duto alla sistemazione della massima part e
delle sue aziende, portandole ad un alto livell o

produttivo, tanto che in 5 anni si è passati da
335 a 950 miliardi di fatturato .

In vista del mercato comune e del piano

Vanoni, poi, le industrie di Stato hanno pre-
parato loro piani di investimento (si tratt a
degli unici programmi a noi noti) . Vi è i l
piano dell'I .R.I ., di cui si è molto parlato ,
e che prevede nel quadriennio investiment i

non di 900 miliardi, come si è affermato, ma

un impiego quadriennale di il36 miliardi ,

variabili in più e non in meno, e che vera-
mente ci dà una prospettiva interessante nel -
l'interesse dell'economia del paese .



Atti Parlamentari

	

— 1946 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 10 OTTOBRE 1958

Noi queste attività di sviluppo le valutiam o
nelle aziende statali e ad esse le sollecitiam o
come conseguenze del fatto che altre inizia-
tive e programmi di sviluppo non vediam o
nel campo privato .

Si è detto che l'attività delle aziende a
partecipazione statale inaridisce le possibilità
della iniziativa privata, in quanto quelle atti-
vità assorbono tutte le possibilità di capital e
disponibile . Ma tutto questo è stato detto
nella polemica dei comizi, in certa facil e
polemica giornalistica, perché noi sappiamo
bene (ed è bene che lo si ripeta) che in tutto
il sistema bancario e creditizio italiano v i
sono larghissime possibilità e che il governa-
tore della banca d'Italia nell'ultima relazion e
lamenta che i privati non chiedano di usu-
fruire di quelle larghe possibilità di capitale
che tutti i depositi bancari e tutte le forme
creditizie offrono . Sappiamo altresì benissim o
che abbiamo avuto una emissione di obbliga-
zioni all'incirca pari, tra iniziativa privata e
iniziativa pubblica, e che le banche hann o
collocato circa 1'85 per cento, in media, dell e
obbligazioni dei privati, e soltanto il 65 per
cento delle obbligazioni degli enti pubblic i
perché per il resto hanno potuto accollarsele
loro. Noi sappiamo (ho voluto domandarlo )
che l'Ispettorato del credito non ha respinto
alcuna domanda di industria privata per in -
vestimenti sia pure importanti, ma tutte l e
domande che sono state presentate (purtroppo
scarse) sono state ammesse, salvo che non
avessero ostacolo per mancanza di garanzia ,
il che è perfettamente normale e giusto .

Allora perché si viene a dire che l'attivit à
degli enti pubblici ossessiona, asfissia l'ini-
ziativa privata ? Mentre l'attività degli ent i
pubblici è nata — a mio modo di vedere —
dalla carenza dell'iniziativa privata .

Ho letto un articolo di Alberto De Stefan i
sul Giornale d'Italia . Egli lamenta che nell a
situazione attuale favorevole che noi abbiamo
nel Medio Oriente e nell'Africa settentrionale ,
l'iniziativa privata italiana non agisce, no n
si muove. Sta agendo l'E .N.I . come sta agendo
e .qualcosa sta facendo l'I .R.I . Perché l'inizia-
tiva privata italiana in questo campo, che è
passibile di tanti sviluppi, non si è mossa ?

Vorrei occuparmi di due crisi principal i
di natura diversa, ma che mi preoccupano
molto . Nel settore cantieristico abbiamo una
crisi. un settore dominato per due terzi da
partecipazionisti e vi sono occupati 150 mila
operai . Nel costo di produzione dei cantieri ,
pare che il semilavorato fornito da tutte l e
altre attività italiane incida per due terzi de l
costo di produzione . Quindi una crisi cantie-

ristica, una chiusura dei cantieri, oltre a d
una ripercussione diretta in tutte le forze de l
lavoro addette a quel settore, porta ad una
ripercussione indiretta e gravissima su tutt i
i fornitori terzi dei prodotti semilavorati, s u
tutte le industrie varie che vivono fornendo
ai cantieri .

So perfettamente che l'I .R .I . ha attrezzat o
modernamente quasi tutti i suoi cantieri e s o
che, con un programma di immediata attua-
zione, spenderà altri 19 miliardi per comple-
tare le attrezzature . Va rilevato che la cris i
non deriva da vetustà delle nostre attrezza-
ture, ma da altri elementi ed è questo che l a
rende più grave e ci rende perplessi .

Risulta che nel 1957 un terzo delle com-
messe avute dai cantieri italiani sono stat e
disdette, e non ne sono state fatte di nuove .

BONINO . Vi è il Giappone che cominci a
ad affacciarsi sulle scene mondiali .

LOMBARDI RUGGERO . Inoltre, il cost o
di produzione dei nostri cantieri è di circ a
il 20 per cento superiore a quello dei cantier i
esteri . Ciò è attribuibile in parte alla rigidità
della mano d'opera e in parte maggiore a l
costo di produzione dei semilavorati .

In una situazione di questo genere, lo Stato
deve intervenire o deve lasciare che la crisi
arrivi a un punto irreparabile o male ripa-
rabile ? Bisogna tenere presente l'esistenza d i
quei 150 mila operai, oltre l'incidenza di tutt e
quelle industrie che forniscono i semilavorati ,
oltre all'importanza politica che l'industri a
cantieristica ha nel nostro paese .

I motivi di questa recessione risiedon o
anche, in molta parte, nella caduta dei noli ,
oltre che nelle ripercussioni che ha avuto i n
Europa la recessione americana . Infatti va
considerato che gli americani, nel period o
della crisi di Suez, hanno rimesso in circola-
zione vecchie navi che erano in disarmo e ch e
ora solcano i mari .

BONINO . Possiedono centinaia di Liberty
sui fiumi, che possono far navigare in poch i
giorni .

LOMBARDI RUGGERO . Indubbiamente ,
la caduta dei noli ha portato a un arrest o
delle ordinazioni . Inoltre (e questo è un punto
che intendo mettere in evidenza) vi è anche
una certa concorrenza da parte di altri Stati .

Signor ministro, mi è stato riferito che i l
Giappone imposta e costruisce navi, facendo
pagare meno del costo del materiale adope-
rato . Evidentemente vi deve essere un inter-
vento governativo, altrimenti non si riusci-
rebbe a comprendere come ciò possa veri-
ficarsi .
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In Francia esiste una legge che apporta
benefici maggiori di quelli della legge Tam-
broni la quale, tra l'altro, è prossima alla
scadenza .

Pertanto, signor ministro, bisogna provve-
dere, bisogna muoversi in tempo in quest o
settore .

Come ho già detto, nel 1957 non vi son o
state commesse e quelle vecchie sono state
esaurite . Come provvedere ?

Gli americani dànno un premio per le nav i
vecchie che vengono demolite ; si può modi-
ficare, ampliandola, la portata della legge
Tambroni ; ma soprattutto, in attesa che i l
mercato dei noli si ristabilisca, si possono im-
postare le navi occorrenti alla nosta flotta .
E questo occorre fare prima che i cantieri s I

trovino privi di lavoro e siano costretti a chiu-
dere .

Si può incoraggiare 1'I .R .I . che intende mo-
dernizzare ancora con una spesa di 19 mi-
liardi non per un maggiore quantitativo d i
mano d'opera o per aumentare la capacit à
produttiva, ma per diminuire i costi . Quest o
è il pregio di quel programma . Non si tratt a
di denari spesi per produrre di più, ma per
rendere meno costosa la nostra produzione can -
tieristica .

C'è anche la diversa crisi della siderur-
gia . Col piano Senigallia abbiamo potuto co-
stituire dei grandiosi complessi, ma per impo-
starli si son dovute eliminare tutte quell e
piccole industrie siderurgiche che non avevan o
una giustificazione economica, che esistevano
in Italia e che non avevano possibilità di reg-
gere alla concorrenza, che erano in definitiv a
un peso morto. L'I .R.I . ha agito in quel
senso costruendo dei grandi impianti che
fanno veramente onore al nostro paese e che
hanno portato la produzione siderurgica a
quello sviluppo che tutti sanno . L'I .R .I . ha
compiuto questo sforzo, ma oggi 1'I .R.I. s i
trova in una situazione difficile, anche se i
grandi complessi resistono ; situazione diffi-
cile che è rappresentata dalla differenza de i
prezzi di trasporto, dal prezzo delle materi e
prime e dalla più accentuata concorrenza delle
siderurgie straniere . Questa situazione ha au-
mentato la crisi in altre attività siderurgiche
che sinora l'I .R.I . aveva lasciato vivere .
Cosicché noi abbiamo il problema della chiu-
sura imminente, ed io non so fino a che punto
tale chiusura debba ritenersi necessaria o s e
possa trovarsi altra attività per impedirla) d i
San Giovanni Valdarno, di Torre Annunziata ,
di Servola a Trieste ed abbiamo la previ-
sione che, in un periodo successivo, altre indu-
strie del settore siderurgico, di Novi Ligure,

di Piombino, di Lovere, debbano seguire l a
stessa sorte . L'I .R.I . nel programma di inve-
stimento di 73 miliardi nel piano quadriennale
potenzia di più Cornegliano e altre industrie ,
ma qui dobbiamo considerare che in u n
prossimo avvenire si potranno verificare quei
licenziamenti che ho indicato . Io vorrei che
tutta l'industria italiana, l'iniziativa privata ,
a mano a mano che si verificano tali situa-
zioni di crisi avvertisse la necessità di ridi-
mensionarsi, di cambiare attività e produzione ,
che agisse come hanno fatto e fanno industrie
controllate dallo Stato : ad esempio, il licen-
ziamento di 300 operai della Sarof è accom-
pagnato dalla costruzione di uno stabilimento ,
nella stessa località, per fabbrica di valvole a d
alta pressione sì da assorbire i 300 operai .
Con il licenziamento doloroso dei 2300 opera i
della Fossati San Giorgio si è avuta subito
una nuova iniziativa con la creazione di una
azienda di tubi saldati oltre ad un bacino d i
carenaggio e ad un aumento delle possibilità
di Cornigliano. A Napoli su 674 operai ch e
vanno licenziati dall'Imena si è provveduto
al riassorbimento, in una nuova attività in-
dustriale, di 450 operai . A Pozzuoli sono i n
corso di licenziamento 1500 operai e l'I .R .I .
sta provvedendo al riassorbimento di 1300 .
Perché dico questo ? Perché questo giustifica
e spiega la diversa situazione esistente fra
industria privata e industria pubblica . L'in-
dustria privata avrebbe il dovere di agire i n
modo diverso da quello usato fino ad ora .
Quando c'è una industria in crisi bisogna pro-
muovere un'altra attività, cercare di assor-
bire la mano d'opera licenziata e non per-
dere di vista l'interesse sociale del paese a
non avere disoccupati e diminuzione di pro-
duzione . Ecco perché si devono riconoscer e
tanti punti positivi e di onore all'industri a
partecipazionistica .

Un ultimo punto, onorevole ministro, su
cui mi intrattengo è quello relativo alla siste-
mazione per settori delle aziende . Interessa
anche lei, ministro dell'industria, anche se s i
tratta di aziende statali . Insomma si prospetta
di creare una holding dell'energia, una hold-

ing degli alberghi, una holding dei trasport i
e delle comunicazioni, della R.A.I . e della pro-
paganda, della banca e dell'assicurazione .

Se l'I .R .I . e l'E .N .I . possono trovare capi -
tali, possono impostare programmi a vasto
raggio, come li hanno impostati, è perché rap-
presentano un complesso che dà fiducia, perché
settori attivi compensano quelli che possono
essere passivi, perché hanno una incidenza
favorevole nell'opinione del risparmiatore, go-
dono il credito del paese .
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Le due holding attuali si sono sviluppat e
così come sono per generazione necessaria ,
con la pressione delle esigenze e delle neces-
sità che man mano si manifestano e così com e
sono possono tenere un complesso di attività ,
possono migliorare e programmare continuan-
do a dare al paese un notevole impulso pro-
duttivo .

Se variate e frazionate, potrebbe nascer e
un intercalarsi di posizioni che non darebb e
loro la possibilità di reggersi autonomamente .
Quindi raccomanderei di lasciare le cose ,
quando vanno bene, come vanno in quest o
momento, dal punto di vista finanziario, com e
sono; non cerchiamo nuove esperienze, il cui
esito potrebbe essere dubbio, che incontre-
rebbero molte difficoltà e che scombussole-
rebbero l'organizzazione attuale in un mo-
mento in cui, anche in vista delle scadenz e
del mercato comune, i piani di sviluppo no n
possono subire battute d'arresto .

Onorevole ministro, volevo occuparmi, m a
non me ne occupo, del problema del com-
mercio in Italia, cioè del problema dell a
differenza tra prezzi all'ingrosso e prezzi a l
minuto. Dai giornali ho appreso che ella ha
fatto oggetto di particolare attenzione questo
problema. Vedo che vi sono progetti sul modo
come disciplinare i mercati generali, evitando
che siano i centri di accaparramento . Vedo
che ella ha progetti per la liberalizzazion e
delle licenze e anche per gli oneri fiscali ;

vedo che ella ha un indirizzo, almeno così m i
è parso di capire da quanto la stampa h a
pubblicato, su una facilitazione della immis-
sione del prodotto al consumo direttamente ,
evitando tutti gli inutili intermediari .

Spero che ella potrà dirci qualche cosa d i
concreto, perché si tratta di materia viva e
preoccupante per l'attuale situazione . Intanto ,
se ella è su questa linea, io me ne congratul o
aspettando di sapere che cosa si potrà dir e
di preciso in proposito .

Ho voluto parlare di tutto un po', ma
finisco augurandomi che il Ministero dell'in-
dustria possa coprire il suo ruolo di guida ne l
processo di incremento produttivo del nostro
paese e possa l'iniziativa privata sviluppar e
la sua attività nell'interesse del paese e possa
l'iniziativa pubblica essere solo l'integratric e
(quanto meno è possibile, tanto meglio sarà )
più che la sostitutrice dell'iniziativa privata .
Con i miei auguri, signor ministro, per la sua

opera . (Applausi al centro - Congratulazioni) .
PRESIDENTE. Il seguito della discussion e

è rinviato alla seduta pomeridiana .

La seduta termina alle 13,25.

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZON E
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